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Alvinzi riceve un gagliardo rin- 
forzo . Battaglia di Rivoli. I Tede- 
schi disfatti si ritirano nel Tirolo . 
U austriaco generai Proverà è costret- 
to a rendersi co" suoi sotto Mantova . 
Guerra contro il Papa . Fatto d" arme 
al Senio . Molte città della Romagna 
ricevono i Francesi senza resistenza . 
Mantova si arrende . Pace di Tolenti- 
no . Il Monge è mandato dal Buona- 
poi'te alla piccola repubblica di S. Ma- 
rino. L" arciduca Carlo viene con nuo- 




ve genti in Italia . Il Buonaparte ri- 
ceve un rinforzo di ventimila uomini . 
Passa il Tagliamento , e V arciduca si 
ritira . / Francesi passano V Isonzo, 
e Gradisca si arrende . Il passo di 
Tarvisio in potere del 3Iassena . U ar- 
ciduca e indi il Bajalilsch battuti . Il 
Joubert rispinge i generali Laudon e 
Kerpen , e si riunisce all esercito fran- 
cese . U arciduca si ritira da Clagen- 
furt, e vi entra il Buonaparte . Lette- 
ra di questo a quello . / Francesi en- 
trano in Leoben . Tregua, e indi pre- 
liminari di pace . I generali Hoche. , 
Championnet e Moreau varcano il Re- 
no e s* inoltrano nella 3Iagna . Giunge 
ad essi I avviso de’ preliminari di pa- 
ce. Condizioni di questi . jllleanza tra 
la repubblica francese e’ l re di Sar- 
degna . Conferenze in Lilla tra lord 
3Ialmesbury e i plenipotenziarii france- 
si: riescono vane. Il Buonaparte profila 
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insidiosamente de^ moti suscitati nella 
Terraferma veneta. Bergamo, Brescia 
e Crema si rivoltano contro il governo 
veneto e abbracciano il popolare . Prov- 
visioni del senato veneto . Dimando 
del generalissimo francese . Venezia 
troppo tardi comincia ad armarsi . 
Guerra civile nella Terraferma veneta. 
I Francesi sostengono i rivoluzionarii . 
.Accidenti favorevoli ai disegni del Biio- 
napcu'le contro Venezia . Minacce di 
esso . Discordie nel senato veneto. Let- 
tera minacciosa del Buonaparte al do- 
ge , e risposta di questo . Combatti- 
menti fra i rivoluzionarii e i Venezia- 
ni fedeli al loro governo . Terribile 
sollevazione in Verona contro i -H an- 
cesi . Fatto del Laugier ■ f' erotta è 
sottomessa. Punizioni e contribuzioni 
gravissime. . Irresolutezza e timori nel 
senato veneto . Il Buonaparte occupa 
tutta la Terraferma , dichiara la guer- 
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ra a Venezia e la induce a cambiar 
governo . Il doge impaurilo tiene una 
consulta . Radunanza del Maggior 
Consiglio che rinunzia alla sovranità . 
Provvisorio governo rappresentativo . 
Venezia riceve i soldati francesi . 
Trattalo di pace sottoscritto in Mila- 
no dal Buonaparte e dai legati del 
nuovo governo veneto . Grandi mutazio- 
ni in tutte le province y e depredazioni 
che vi fanno i Francesi . Gare e dis- 
sensioni per tutta la Terraferma. L’im- 
peratore fa occupare V Istria , la Dal- 
mazia e V Albania venete . Il Buona-^ 
parte s’ insignorisce di Corfìi e delle 
altre isole veneziane . Trattato di Cam- 
pufo^niio . Disinganno e sdegno de’ V e- 
neziani . Costituzione della repubblica 
cisalpina . La V altellinay Chiavenna e 
Bormio sono unite ad essa. Disegni del 
Buonapai te . 
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ÀNiro 

1797 



Ij Austria frattanta metteva ogni sua 
cura a riparare i dauni sofiferti . Quat- 
tromila gioviai di nobili o cittadinesche 
famiglie viennesi furono invitati a pren- 
der le armi e ordinati in compagnie di 
volontarii , a’ quali molti privilegi e 
onorihcenze si concedettero . La impe- 
ratrice stessa ricamò di sua mano i 
loro stendardi , e per le poste furono 
trasportati nel Friuli veneto . Altre 
schiere furono tratte dal Reno e dalla 
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Ungheria , e l’Alvìnzi con mirabile pre- 
stezza si vide rifornito di un esercito 
non minore di cinquanta mila uomini 
sul cominciare del nuovo anno 1 797 . 
Anche il generale di Francia ottenne 
dal Direttorio un rinforzo , ma non 
uguagliò nel numero le genti dell’ av- 
versario. Era intendimento di questo lo 
scendere col grosso delle sue schiere 
dal Tirolo , e campeggiare tra 1 ’ Adige 
e ’l Mincio per potere più facilmente 
correre alla liberazione di Mantova , ma 
per distrarre 1’ attenzione e le forze del 
Buonaparte non omise di mandare i ge- 
nerali Quosnadovvich e Proverà, il pri- 
mo a fare impeto contro Verona , e il> 
secondo a tentare di varcar 1 ’ Adige 
verso Legnago . Il Buonaparte , racco- 
stando quanto meglio potè le sue gen- 
ti , e levando dall’ assedio di Mantova 
fjuelle che ivi erano men necessarie , 
pose i principali alloggiamenti in Ve- 
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rona , donde , incerto tuttora del dove 
1’ Alvinzi rivolgerebbe le sue maggiori 
forze , poteva con più speditezza mar- 
ciare ove il bisogno richiedesse . Ai 
del nevoso ( 12 gennaio ) gli Austria- 
ci assaltarono la vanguardia del Mas- 
sena a s. Michele vicino a Verona e la 
ributtarono ; ma il Massena , uscito di 
città con tutta la sua divisione , dopo 
un fierissimo combattimento li costrin- 
se a ritirarsi con perdita di seicento 
prigionieri e di alcuni cannoni , seb- 
bene anch’ egli perdesse poco meno 
de’ suoi . Nel tempo stesso che ciò ac- 
cadeva , il Joubert veniva assalito dal- 
1’ Alvinzi alla Corona e costretto a ri- 
pararsi in posto più sicuro a Rivoli . 
Il Buonaparte , eh’ era appunto arrivato 
a Verona , seppe nel corso della notte 
che il Joubert aveva dovuto dar luogo, 
benché avesse con sé diecimila uomini , 
a forze molto maggiori } onde non eh* 
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be più dubbio che il più gagliardo 
sforzo de’ nemici si farebbe da quella 
parte . Lasciò quindi 1’ Augereau a di- 
fendere il basso Adige, chiamò il Ser- 
rurier colle sue schiere di riserbo da 
Mantova a Villafranca per indi esser 
pronto a correre dove il bisogno fosse . 
più grande, comandò al generai Rej , 
che da Desenzano aveva già fatto veni- 
re a Gastelnuovo, d’ incamminarsi ve- 
locemente verso Rivoli , ed egli stes- 
so col resto delle genti si dirizzò a 
quella volta , lasciando in Verona sol- 
tanto un reggimento di fanteria e un 
altro di cavalleria . Riconosciuta la po- 
sizione de’ nemici , egli comandò che 
subito fosse ripreso il posto di s. Mar- 
co che il Joubert avea dovuto abban- 
donare, e pel quale solamente poteva- 
no gl’ imperiali fare sboccare la loro 
cavalleria e artiglieria. L’Alvinzi, con- 
fidando che il Buonaparte , minaccia- 
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to a Verona e nelle inferiori regioni 
dell’ Adige , non sarebbe venuto con 
tante forze in soccorso del Joubert , 
aveva partito 1’ esercito in più corpi da 
potere non solo urtar di fronte il Jou- 
bert , ma girargli alle spalle , costrin- 
gerlo ad arrendersi , e scender quindi 
fra il Mincio e 1’ Adige a combattere 
il resto delle schiere nemiche , anzi ave- 
va ancora incamminato un forte stuolo 
sotto la condotta del Wukassowich lun- 
go la sinistra riva di quel fiume per 
aiutare il Proverà . Trovò perciò rotti 
i suoi disegni dal generale repubblica- 
no , e dovette contro il suo intento ve* 
aire a battaglia colia maggior parte del- 
le forze nemiche . In sull’ albeggiare 
pertanto del giorno i3 gennaio le van- 
guardie di ambi gli eserciti si ailron- 
taroiio sulle alture di s. Marco e s’ in- 
cominciò una ferocissima zuffa . La si-* 
uistra ala francese con molto vigore a&- 
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salita, fu costretta a piegare ; investi- 
rono gli Austriaci parimente con gran 
forza il centro , ma i Francesi con 
ugual valore non solo sostennero 1’ as- 
salto , ma racquistarono il terreno per- 
duto dalla loro ala sinistra . La destra 
però che sul principio si avanzava , era 
costretta a ritirarsi disordinatamente 
verso Rivoli . Il nemico ardentemente 
la incalzava , e già s’ impadroniva dei 
posti che quivi occupavano i Francesi, 
senz’ avvedersi che col troppo inoltrar- 
si , pel buon successo che essi avevano 
alla sinistra e al centro , rimaneva tra- 
mezzato e senz’ appoggio . In fatti dai 
granatieri che il Joubert conduceva e 
da una banda di cavalli guidati dal 
Berthier fu assalito furiosamente e in 
gran parte tagliato a pezzi . Il Masse- 
na nel tempo stesso , approfittandosi di 
favorevoli siti , aveva circondato diciot- 
to centinaia di nemici e fattili prigio- 
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nieri . La pugna divenne asprissima , 
resistendo ambe le parti con meraviglio- 
so valore. 11 posto di Rivoli ch’era di 
somma importanza , fu con orribile 
strage preso , perduto e ripreso più vol- 
te or da’ Tedeschi or dai Francesi j ma 
questi finalmente ne rimasero padroni , 
e la fortuna lungo tempo incerta si di- 
chiarò per loro . La schiera condotta 
dall’ austriaco generai Liptay , percos- 
sa con incredibil furia dall’ ardente 
Massena , andava in iscompiglio e si 
riparava a Caprino . L’ altro generale 
Lusignano che per comando dell’ Al- 
vinzi dovea , girando dietro al France- 
si , ferirli alle spalle , aveva incontra- 
to il Rey che veniva da Castelnuovo 
e assalito a un tempo stesso da lui , 
dal Massena e dal Monnier e quasi da 
ogni banda accerchiato , dopo lungo e 
valoroso , ma pur vano contrasto era 
costretto a depcr 1’ armi con tutti 
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que’ suoi che gli rimasero vivi . Già le 
austriache sorti erano decise . Lo sven- 
turato Alviuzi Culle rimanenti schiere 
fracassate e avvilite si affrettava a cer- 
carsi un rifugio fra le gole e i più 
aspri monti del Tirolo. I generali Jou- 
bert, Murat, Vial , Baraguay d’ Hilliers , 
fervidamente inseguendolo, il cacciarono 
dalla Corona , da Torbole e da Mori , 
scemandolo ovunque di nuove genti , ri- 
maste o morte o prigioniere. Roveredo 
e Trento cadevano in potere del vincitore . 

Al Proverà frattanto , nel giorno stes- 
so che si pugnava a Rivoli, si mostra- 
va assai meno contraria la fortuna sul 
basso Adige . Egli aveva con dieci mi- 
la uomini attaccato a Bevilacqua la van- 
guardia dell’ Augereau condotta dal Gu- 
yeux e costrettala , benché non senza un 
duro contrasto, a ritirarsi; e gittando 
speditamente sull’ Adige un ponte di 
piatte dirimpetto ad Anghiari , era pas- 
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salo sulla diritta del fiume, donde velo- 
cemente s’ incamminò verso Mantova . 

L’ Augereau raccolte sue forze , si diede 
subito a inseguirlo , e raggiuntane la re- 
troguardia a Gastellara , dopo una zuffa ^ 

molto viva le tolse sedici cannoni e fe- 
ce due mila prigionieri . Il Proverà pe- 
rò che doveva per comando e per isco- 
po principale correre in aiuto dell’ asse- 
diata città , segui col resto dei suoi il I 

cammino . Ma non sì tosto ebbe di ciò , 

avviso il Buonaparte eh’ era a Castelnuo- 1 

vo , fece marciare il Massena colla sua j 

divisione , e marciò egli stesso tutta la 
notte e tutto il giorno del i5 gennaio 
con meravigliosa celerità e giunse nella 
sera a Mantova . Il Proverà , pervenuto 
nel giorno stesso al sobborgo di s. Gior- 
gio , intimò al generale Miollis che il di- 
fendeva , di arrendersi , ma non rice- ' 

vette altra risposta che di cannonate . Si 
rivolse allora verso la cittadella con in- ' 
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tento di forzare, secondato dal Wurmser, 
le linee dell’ assedio e penetrare in Man- 
tova . Ma già il Buonaparle colle schiere 
dell’ Augereau , del Massena e del Victor 
gli era alle spalle ed al fianchi , e il se- 
parava dalla cittadella , per la quale il 
Wurmser doveva sboccare . Sboccò que- 
sti in fatti sullo spuntare del dì 17 e as- 
salì le trincee francesi dalla parte di s. 
Antonio , ma non potè unirsi al Proverà 
che assaltava di fronte nel tempo stesso 
le altre fortlhcazloni de’ Francesi alla 
Favorita , e benché facesse ogni sforzo , 
fu dal Serrurier e dal Victor costretto 
a rientrare nella piazza , lasciando il 
campo di battaglia coperto di molta sua 
gente uccisa o ferita . 11 Proverà stretto 
per ogni banda al sobborgo di s. Gior- 
gio si difese per qualche tempo con mol- 
to valore , ma disperando alfine di ogni 
scampo , dimandò di arrendersi a patti 
con tutti i suoi . Grca seimila soldati 

% 
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fra I quali era la maggior parte de’ vo- 
loritarii di Vienna , andarono prigionie- 
ri in Francia : gli ufi/nali sotto promes- 
sa di non più militare contro la repub- 
blica fino agli scambi , furono lasciati 
in libertà. Venti cannoni e molte muni- 
zioni e bagaglio rimasero preda de’ vin- 
citori . 

In tutte le narrale fazioni la perdila 
dell’ Alvinzi fu computata a ventimila 
uomini , sessanta cannoni e ventiquattro 
bandiere . De’ Francesi che sempre con 
molta cura nascondevano le perdite lo- 
ro , non è agevole l’ accertare quanti 
perissero , ma non è da credere che il 
loro danno fosse di soli duemila uomi- 
ni, come ne’ rapporti del Buonaparte e 
del Berthier al Direttorio si legge . Non 
saprei oltracciò qual fede meriti un al- 
tro rapporto del Buonaparte , in cui di- 
ce che mille cinquecento Austriaci , i 
quali fuggivano per Garda , furono ar- 

T. VII. 2 
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restati da soli cinquanta Francesi . Do- 
po ciò , 1’ esercito repubblicano si al- 
largò sulle terre veneziane , e Vicenza , 
Padova , Bassano , Treviso furono sen- 
za ostacolo occupate. Gl’ Imperiali si 
rifuggirono nelle più alte regioni della 
Piave e del Lavisiu , e dovunque tenta- 
rono rifar testa , sempre si accrebbero 
danno sopra danno , rimanendo ora scemi 
di gente , ora di munizioni e di sai me- 
ne . Tal fu 1’ infelice evento del quar- 
to esercito raccolto dall’ Austria contro 
il fatale capitano di Francia . 

Ma prima di proceder più oltre, l’or- 
dine isterico richiede ch’io torni alquan- 
to .addietro , e brevemente narri ciò che 
accadeva in Roma e negli stati pontilì- 
cii fin d’ allora che il Wurmser scese 
in Italia . Aveva il papa , siccome fu 
detto , fermato co’ Francesi una sospen- 
sione d’ armi sotto gravissime condizio- 
aì , e mandato ministri a Parigi per trat- 
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tare una defìnitiva pace : ma il Diret- 
torio licenziolli senza che nulla fosse 
couchiuso , e decretò che la corte di 
Ruma si rivolgesse per la continuazione 
(li tale trattativa ai commissari francesi 
Saliceti e Garreau . Fu perciò mandato 
monsignor Galeppi col cavaliere d’ Aza- 
ra ministro di Spagna come mediatore 
a Firenze presso di loro , che presenta- 
rongli sessautaquattro articoli , dichiaran- 
do che tutti insieme dovevano essere ac- 
cettati o rigettati , e che tali erano gli 
ordini precisi del loro governo. Fra es- 
si articoli uno ve n’ era affatto inconci- 
liabile colle massime della religione cat- 
tolica , poiché dimandavasi che il pon- 
tefice disapprovasse , rivucasse e annul- 
lasse tutte le Bolle , Rescritti , Brevi , 
Mandamenti apostolici , Monitorii, Instru- 
zioni pastorali , e in generale qualunque 
scritto o atto relativo agli affari di Fran- 
cia dal 1789 fino a quel tempo:egraa 
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pai’te degli altri articoli spogliavano il 
papa di ogni diritto di sovranità. Aven- 
do questi perciò convocata una congre- 
gazione di tutti i cardinali che allora 
si trovavano in Roma, unanimemente el- 
la rigettò quelle proposte^ onde non ri- 
maneva altro partito che la guerra . Ol- 
tracciò, il governo pontifìcio rinvenne in 
questo tempo che il Godoi , principe 
della Pace , teneva pratiche col Diretto- 
rio francese per ingrandire il duca di 
Parma con tutti o con gran parte degli 
stati ecclesiastici , c sapevasi d’ altro la- 
to che 1’ arciduca Carlo aveva rotto e 
perseguiva sul Reno il Jourdan , e che 
molto inclinata era la fortuna de’ Fran- 
cesi . Tutto ciò indusse la corte di Ro- 
ma a pensar di rispingere la forza col- 
la forza , e a rivolgersi per aiuto contro 
i Francesi alle potenze cattoliche , dalle 
quali non potè ottenere al più che buo- 
ne parole e vane condoglienze , Procurò 
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di collegarsi coll’ Austria , ma questa , 
nou molto curandosi di un’ alleanza che 
stimava doverle riuscire di poco vantag- 
gio nella continuazione della guerra e di 
qualche ostacolo alla conclusione della 
pace , chiedeva al papa in compenso 
grossi sussidii di danaro colla cessione 
di Ferrara e di Gomacchio, e solamen- 
te gli mandò il generai Colli con alcu- 
ni ufiziali . Continuò nondimeno il pon- 
tefice al sperare ne’soccorsi dell’impera- 
tore , e intanto , dopo aver pagato ai ^ 
Francesi cinque milioni e dugento mi- 
la lire, trattenne il pagamento del re- 
sto a che si era obbligato nel trattato 
di tregua , e si dispose alle difese qua- 
lora eglino sulle terre della Chiesa s’ i- 
noltrassero . Il Cacault , agente in Ro- 
ma della repubblica, insisteva sull’in- 
tero adempimento del trattato , ma non- 
dimeno nè il Buonaparte nè il Diretto- 
rio credevano prudente cosa assalire il 
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papa , finché troppo avessero da fare 
Cogli Austriaci, e dissimulavano il loro 
risentimento . 

lu Roma pertanto si apparecchiava- 
no le armi . Promulgossi un generale 
perdono a tutti i rei ( fossero prigio- 
ni o assenti } purché si arruolassero 
soldati , e s’ inculcò a tutti i vescovi , 
parochi e magistrati di animare ed ec- 
citare le popolazioni alla guerra con- 
tro i Francesi , anche col suono delle 
campane a martello . Mancavano dana- 
ri , moschetti , artiglierie , cavalli , e di 
tutto un poco all’ infretta si procacciò . 
Si fusero alcuni cannoni grossi ; da 
Vienna e da Londra giunsero in Anco- 
na e Civitavecchia diciottomila moschet- 
ti } si chiesero cavalli alle persone fa- 
coltose , e i Cattolici inglesi mandaro- 
no al papa con permissione del mini- 
stro Piti un sussidio di un milione e 
mezzo di steriini in tante cambiali . 
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Ordlnavansi a an tempo stesso ed eser- 
citavansi nelle guerresche evoluzioni le 
schiere pontificie che in tutto somma- 
vano forse a nove o dieci mila uomi- 
ni . Con si poca , accogliticcia e ine- 
sperta gente era veramente ( per nòu 
usare termini più forti ) troppo au- 
dace la speranza di poter resistere a 
que’ soldati che avevano fugato e dir 
sfatto 1 più agguerriti e riputati eser- 
citi che allora fossero in tutta Europa. 

In questo mezzo avendo il Buonapar- 
te fatto arrestare sul principio dell* an- 
no un corriere veneto , a cui il cardi- 
nale Busca , pontificio segretario di 
stato , affidava le lettere eh’ ei scriveva 
a Vienna, non potè più dubitare delle 
ostili intenzioni * della corte romana . 
Scrisse perciò al Cacault di lasciare 
subitamente Roma , mandò al cardinale 
Mattel copia delle lettere intercette, rim- 
proverando acerbamente la perfidia e 
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1’ accecamento dei consiglieri pontlGcii , 
dichiarò violata la tregua , indirizzò al- 
la volta di Bologna il generale Victor 
con cinque o sei mila Francesi e colla 
legione lombarda e polacca guidata dal 
Lahoz, pertossi egli stesso con alcune 
altre schiere in quella città e promul- 
gò il di primo di febbraio uno degli 
usati manifesti , in cui , promettendo 
alle città ed ai villaggi pace , sicurez- 
za e protezione , minacciava d’ incen- 
dio tutti i paesi , ne’ quali si suonasse 
la campana a stormo , e ne condanna- 
va i magistrali a immediata morte . I 
preti e gli altri ministri della religio- 
ne sotto qualsiasi nome , sarebbero , ei 
diceva , protetti e ne’ loro ufficii conser- 
vati , se conformemente alle massime 
del Vangelo si comportassero ^ altri- 
menti , sarebbero puniti più aspramen- 
te ancora degli altri cittadini . Quindi 
fece avanzare il Victor verso Imola , la 
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(]ua]c mandò i suoi magistrati a presen- 
targli le chiavi delle porte e con esul- 
tanza il ricevette . Le schiere pontificie 
in numero di cinque in sei mila uo- 
mini ( poiché il resto di esse era in 
Roma e in Civitavecchia ) si erano 
fortificate sul Senio , piccolo fiume in- 
termedio ad Imola e Faenza , munendo 
di alcuni cannoni il ponte e la riva 
diritta . Il generale Cannes guadollo 
circa quattro miglia al di sopra della 
posizione eh’ essi avevano presa , per 
assalirli di fianco e alle spalle , e il 
Lahoz colla legione lombarda e po- 
lacca attaccollo risolutamente sul pon- 
te in colonna serrata . Breve fu la re- 
sistenza de’Papali che, temendo di tro- 
varsi accerchiati, abbandonarono i lo- 
ro posti e si ritirarono , ma inseguiti e 
raggiunti e costretti alla pugna fecero 
fronte e si difesero più valorosamente 
di quello che i loro nemici si aspet- 
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tasserò . Rimasero nondimeno rotti e 
fugati principalmente dal Lahoz , la- 
sciando sul campo quattro o cinquecen- 
to tra morti e feriti , quattordici can- 
noni , otto bandiere e molte munizio- 
ni . Circa quattrocento furono i prigio- 
nieri; la più parte del resto si sbandò. 
Trovo scritto che il reggimento corso 
ai servigi del papa , appena cominciata 
la zuffa , piegò le bandiere e tentò di 
passare alla parte nemica , e che il 
reggimento del principe Colonna , ac- 
cortosi di ciò , gli diede addosso e uc- 
cise non pochi de’ traditori . Questa di- 
scordia non poteva non accelerare la 
sconfìtta dei Pontifìci! . Dicesi ancora 
che fra i morti si trovarono alcuni frati 
che con un crocifìsso in mano avevano 
incoraggiato i papali soldati alla pu- 
gna. Gli ufìziali rimasti prigionieri fu- 
rono dal Buonaparte invitati a pranzo, 
e indi rimessi in libertà sulla parola 
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da essi data di non più servire il pa- 
pa. I Francesi s’ incaminaroiio quindi 
a Faenza , donde il vescovo e i magi- 
strati si erano già fuggiti j il popolo 
ne chiuse le porte e suonò le campane 
a martello , ma le porte ne furono 
colle cannonate ben presto abbattute , 
e i Francesi vi entrarono furiosamente. 
Il Buonaparte non seppe risolversi , per 
quanto ei stesso disse , a dare il sac- 
co ad una città traviata da alcuni pre- 
ti , ma più probabilmente , accorto , 
com’ egli era , volle mostrarsi clemeu- 
le per non irritar troppo il resto de- 
gli stati pontibcii e cosi difficoltarsene 
la conquista . Egli fece radunare pres- 
so di sè tutti i preti e i frati che in 
Faenza si trovavano , e mostrando non 
solo un profondo rispetto , ma un fer- 
vido zelo per la religione , prese a ram- 
mentare e spiegar loro le massime del 
vangelo , or adoperando gli argomenti 
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della ragione , ora quei più gagliardi 
della nccessilh . Quindi spedi il gene- 
rale de’ Camaldolesi a Ravenna e un 
tal padre D. Ignazio , priore de’ Bene- 
dettini , a Cesena per illuminare quegli 
abitanti e scemarne 1’ odio contro i 
Francesi , cosi opponendo preti a pre- 
ti , e , per così dire , interpetrazione 
del vangelo ad altra interpetrazione . 
Per dimostrarsi poi non meno severo 
che compassionevole a un tempo stesso 
verso gli ecclesiastici , non solamente 
non discacciò nè molestò 1 molti preti 
fraiicesi che negli stati pontificii si era- 
no ricoverati , ma impose ai conventi 
ed ai vescovi di somministrar loro al- 
loggio e vitto e vestito. Ravenna, For- 
lì , Cesena , Ri mi ni , Pesaro , Urbino , 
Fano , Fossombrone , Sinigaglia ven- 
nero senza ritardo in poter de’ repub- 
blicani . Già era grande in Roma la co- 
stcruazione, la quale si accrebbe al- 
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1’ udire die pochi giorni innanzi , cioè 
il 1 4 del piovoso ( 2 febbraio ) , Man- 
tova avea dovuto capitolare . La guar- 
nigione di questa piazza che sommava a 
più di dodicimila uomini , si arrese 
prigioniera di guerra co’ soliti onori, 
cioè , di uscire a tamburo battente , 
bandiere spiegate e micce accese e fu 
mandata a Trieste per esservi cambiata. 
Solo settecento artiglieri con sei canno- 
ni e con proporzionate munizioni , il 
maresciallo Wurmser co’ suoi aiutanti 
di campo , duecento uomini di caval- 
leria co’ loro cavalli, e cinquecento altri 
uomini a scelta del maresciallo furono 
dalla prigionia eccettuati . Spettacolo 
veramente compassionevole fu il vede- 
re a quale stato di miseria , di sfini- 
mento e di squallore fossero ridotti dagli 
stenti e dalle malattie gli austriaci solda- 
ti , i quali più a spettri che ad uomini 
si rassomigliavano. Più di duecento qua- 
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Tanta cannoni , circa ventidue mila mo- 
schetti, gran quantità di mortari, di pol- 
vere , di bombe e palle furono preda 
de’ Francesi, ma pochi cavalli, avendone 
il presidio mangiati intorno a cinque- 
mila . La caduta di Mantova fu grande- 
mente festeggiata in Milano , Modena 
e Bologna con festini e balli e canti e 
gazzarre e illuminazioni, e in Parigi ne 
fu pubblicata la nuova al suono de’ tam- 
buri e colla più grande solennità . Nel 
Consiglio de’ Cinquecento e in quello 
degli Anziani se ne menò gran vampo 
dagli oratori sulla ringhiera: i re e i ue- 
mici della libertà furono ricoperti d’ in- 
giurie e di disprezzo per avere osato 
eollegarsi contro la repubblica e con6- 
dato di abbatterla , e 1’ esercito d’ Ita- 
lia , il Buonapartc e i suoi prodi ufi- 
ziali , innalzati al cielo. Fu ancor ri- 
volto il parlare agl* Italiani ed esclama- 
to : cc Si , voi sarete liberi , o successori 



« di Cammino , o successori di Catone. 
« No , discendenti de’ Romani , non cre- 
c* diate che il governo francese , abbia 
cc mai avuto in pensiero , doipo avervi 
cc indotti a marciare sotto le tricolori 
cc bandiere , di porvi nuovamente in ca- 
cc tene per consegnarvi agli antichi vo- 
ce stri padroni . Sareste ingiusti se du- 
ce bitaste di sua lealtà: avete pugnato al 
cc fianco di nostre falangi per la causa 
cc della libertà , e la libertà debb’ essere 
cc vostra ricompensa » . Non sarà per- 
ciò meraviglia che in gran numero d’i- 
taliani crescesse ognora più la brama e 
la speranza di un Ubero governo e di una 
sorte migliore. C già molti Romani si fa- 
cevano a credere che finalmente sarebbe 
risorta la loro antica repubblica , nè si 
tenevano dal divulgare eh’ essi aspetta- 
vano il Buonaparte per innalzargli sul 
Campidoglio una statua con una inscri- 
zione che dichiarasse la riconoscenza 
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loro per aver egli restituito nel pristino 
splendore e autorità il senato e il popolo 
romano, che dai pontefici era stato ( cosi 
dicevasi ) colla forza , coll’ astuzia e col 
timore conculcato . 

Intanto il Buonaparte s’inoltrava rapi- 
damente negli stati pontificii . Il Colli, 
generalissimo dell’ esercito papale , cono- 
scendo quanto poco era da confidar ne’ po- 
chi e Inesperti suoi soldati , crasi accam- 
pato con circa tremila di loro sulle al- 
ture di Ancona per difendere almeno 
questa città , ma poi diffidò ancor di 
questo, e dopo brevissima resistenza ri- 
tlrossi in gran fretta verso Spoleto . I 
repubblicani senza quasi verun contra- 
sto occuparono Ancona e la sua cittadel- 
la, e s’impadronirono di cento venti gros- 
si cannoni e di tremila bei moschetti 
che l’imperatore aveva poc’ anzi manda- 
ti al papa . Il Buonaparte spedi quindi 
il Marmont a Loreto per impossessarsi 
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del tesoro di quel santuario , il cui va- 
lore era stimato a più d’ un mezzo mi- 
lione di scudi } ma il disegno andò in 
parte fallito ; chè le cose più preziose 
erano state giù rimosse e mandate a Ro- 
ma . Il resto fu preso j la imagine del- 
la Madonna con varie reliquie spedita al 
Direttorio , e la Santa Casa serrata fìno a 
auov’ ordine del Buonaparte. Proseguen- 
do i Francesi il loro cammino, si fece- 
ro padroni di Macerata, di Tolentino, 
di Camerino, di Foligno, e un batta- 
glione che da Livorno aveva attraversa- 
to la Toscana , occupò Perugia . Già il 
papa e i cardinali sbigottiti non sapeva- 
no qual consiglio prendere, e molti Ro- 
mani , raccogliendo quanto avevano di 
più caro e pregevole, se ne partivano 
chi alla volta di Napoli , chi della To- 
scana^ Le sorelle di Luigi XVI che sog- 
giornavano in Albano , si ricoverarono 
alla corte iiapolitana . Il re di Napoli , 
T. vu. 3 
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a cui questa guerra contro uno stato 
confiiiniite al suo dava non leggiera in- 
quietudine, aveva già spedito al Buona par- 
te il principe di Bel monte Pignatel- 
li per procurare di arrestarla con qual- 
che onesta composizione. Il Belmonte, 
trovato il generalissimo repubblicano 
in Ancona , gli significò il desiderio 
del suo re che la tregua già fermata 
fra la repubblica francese e il pontefi- 
ce potesse terminarsi con un trattato di 
pace e non colla presente guerra ; e 
perchè ilBuonaparte ributtava fermamen- 
te la proposta , il Belmonte mostrogli 
con aria di gran confidenza un articolo 
delle instruzioni ricevute , il quale im- 
portava esser tanto l’interessamento che 
il re prendevasi negli ailari di Roma 
che avrebbe rivolto una parte di sue 
forze a sostenere le richieste eh’ ei fa- 
ceva . Sorrise il generalissimo un cotal 
riso di sdegno e rispose alteramente ; 
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« io voleva tre mesi fa rintuzzare l’or- 
« goglio del papa , ma da ciò mi ri- 
« tenne la certezza che il vostro re 
« contro il diritto delle genti e contro 
« i trattati avrebbe voluto inframmet- 
« tersi in questa faccenda, nè allora 
« mi tornava conto 1 ’ avere un nemico 
« di più . Ora però che posso dispor- 
re re di trentamila uomini che già asse- 
cc diavano Mantova, e di quaranta mi- 
re la che mi giungono di Francia , se il 
cc vostro re mi gitla il guanto , io sen- 
cc za più lo raccorrò « . Nientedimeno 
ili una risposta officiale eh’ ei diede ai 
24 <lcl piovoso (12 febbraio ) fu più 
misurato , e disse che sebbene la guerra 
contro il papa fosse divenuta inevitabile 
per non aver egli adempiuto le condi- 
zioni della tregua nè aver risposto al- 
le replicate instanze fattegli , pure ine- 
rendo a quella moderazione eh’ era la 
stabile norma del Direttorio di Fran- 
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eia , e volendo dare al re delle due Si- 
eilie una prova della coiisidei’azione che 
per esso aveva la repubblica francese , 
egli aveva scritto al cardinale Mattel per 
dar luogo^a qualche trattato di pace. Ma 
prima ancora che il cardinale ricevesse 
questa lettera , il papa che non sapeva 
più in tanto precipizio di cose a qual 
altro partito appigliarsi , scrisse al 
Buonaparte con una certa apparente 
disinvoltura , ma con grande amarezza 
nel cuore così : « Caro figlio , deside* 
ec rando terminare all’amichevole le no- 
ce stre presenti dlft’ercnze colla repub- 
tt blica francese per lo riliio delle schie- 
cc re a voi sottoposte , vi mandiamo , 
cc coinè plenlpotenzlarli , due ecclesia- 
cc stlci , il Cardinal Mattel da voi benls- 
« simo conosciuto , e monsignor Ga- 
cc leppi , e due secolari , il duca Lui- 
cc gi Braschl nostro nipote e il mar- 
K cUese Cammillo Massini , i quali su- 
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« no incaricati di sottoscrivere qiuHe 
« condizioni che noi speriamo dovere 
« esser giuste e ragionevoli , obbligan- 
te doci sotto la nostra fede e parola di 
et approvarle e ratificarle in forma spe- 
ct ciale affinebè sieno valide e inviolabili 
et in ogni tempo . Sicuri de’ sentimen- 
« ti di benevolenza che avete manife- 
cc stati , noi ci siamo astenuti dal miio- 
ct verci punto da Roma, e quindi sa- 
ct rete persuaso di quanto sia grande la 
« nostra fidanza in voi. Facciamo fine 
« con assicurarvi della nostra più gran- 
ct de stima , e col darvi la paterna be- 
te nedizione apostolica . Roma, ai 12 
tt di fébtraio 1797 , 1’ anno 22 del no- 
te stro pontificato. 

PIO PAPA VI. 

Assai' dure furono le condizioni della 
pace sottoscritta in Tolentino il primo 
di del ventoso ( 19 febbraio ) ma più 
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dura la neccssill» di accollarle. P»^r esse 
rinuiiziava 11 papa a rpialunque Ioga con- 
tro la Francia: licenziava lutti 1 soldati 
di nuova leva , cons( rvando soltanto quel 
numero che ne aveva prima della tre- 
gua sottoscritta in Bologna : chiudeva i 
suoi porti ad ogni bastimento armato 
delle potenze in guerra colla Francia ; 
cedeva alla repubblica tutti 1 diritti ch’e- 
gli potesse avere sulla città di Avignone, 
sul contado Venesino e sulle loro ui- 
pendoiìze , le legazioni di Bologna , di 
Ferrara e di Romagna con tutti i beni 
allodiali appartenenti alla santa sede in 
quelle province . Ancona e il suo ter- 
ritorio rimaneva in poter de’ Francesi 
fino alla pace del continente . Il gover- 
no pontificio si obbligava a pagare in 
Foligno prima del i6 ventoso ( 6 mar- 
zo ) quindici milioni di franchi , dieci 
de’ quali in contante, e cinque in dia- 
manti ed altre cose preziose a conto 
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dei sedici milioni dovuti fecondo un 
articolo della tregua già sottoscritta in 
Bologna. Per lo rimanente milione som- 
ministrava all’ esercito francese ottocen- 
to cavalli con loro bardatura per uso 
della cavalleria , ottocento altri da tiro 
per 1’ artiglieria, buoi , bufali e altro. 
Alla detta somma si aggiungevano quin- 
dici altri milioni di franchi in contante, 
in diamanti o altre cose, dieci de’ quali 
da pagarsi dentro il mese di marzo e 
cinque dentro il seguente aprile. La con- 
segna dei manuscritti, delle pitture e del- 
le statue convenuta nella tregua si do- 
veva prontamente eseguire . Doveva il 
papa far disapprovare da un suo mini- 
stro a Parigi 1’ uccisione del Bassevil- 
le , pagare trecento mila lire da ripar- 
tirsi fra coloro che avevano per quel- 
la morte sofferto danno , e finalmente 
mettere in libertà i ditenuti per opi- 
nioni politiche. Solo alla compiuta ese- 
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cuzlone di queste condizioni sgombre- 
rebbero i Francesi gli stali pontificii . 
Così fluì questa guerra che il Buona- 
parte In una sua lettera al Direttorio 
chiamò la commedia del papa . 

Quanto ad Ancona , benché alla pace 
del continente dovesse restituirsi, il Buo- 
naparte aveva già in pensiero di conser- 
varne il possesso alla Francia , e scri- 
vendo al Direttorio gl’indlcò quanto el- 
la sarebbe vantaggiosa alla repubblica 
per 1’ ottimo porto , pel sito favorevole 
a signoreggiare il mare adrlatico e a far 
tragitto in Grecia e in Turchia . La mu- 
nì quindi di nuove forlifieazioni , e il 
comandante eh’ egli vi lasciò , diede ani- 
mo indi a poco a quegli Anconitani 
ch’erario amanti delle nuove cose, di 
promulgare un governo repubblicano e 
sottrarsi al dominio del papa , il quale 
invano fece di ciò al Buonaparte rimo- 
stranze e querele . 
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Del resto , è da credere die (juesio 
generale fosse indotto a concludere spe- 
ditamente la pace col pontefice dalle let- 
tere che in quel tempo riceveva dal Mas- 
sena accampato nel Trevigiano , le qua- 
li avvisavanlo che le schiere austriache 
già molto accresciute sulle rive della 
Piave stavano aspettando , secondo la fa- 
ma , ancor maggiori rinforzi guidati dal- 
1’ arciduca Carlo . Per non diverso moti- 
vo probabilmente egli concluse nel tem- 
po stesso un trattato col granduca di To- 
scana , pel quale consenti a ritirare da 
Livorno e da altri luoghi del granduca- 
to i soldati francesi a patto che anche 
gl’ Inglesi votassero Portoferraio , e che 
fosse sborsato nella cassa dell’ esercito 
francese un milione di lire tornesi e pa- 
gato alle varie comunità toscane il prez- 
zo delle somministrazioni eh’ esse ave- 
vano fatte in varie occasioni a’ France- 
si , e che ad essi farebbero nel loro par- 
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tire dalla Toscana : il che montò ad un 
altro milione . Così da quello ancora , a 
che le circostanze il forzavano, sapeva 
il Buonaparte trarre ogni possibil pro- 
Gtto. Ritiratisi i Francesi da Livorno, 
gl’ Inglesi non ebbero difficolta a sgom- 
brare Porloferraio . 

Cercando egli con ogni studio e per 
ogni verso a mettersi in fama, nell’ av- 
vicinarsi alla piccola repubblica di s. Ma- 
rino , mandolle deputato il Monge ch’era 
uno di coloro che il Direttorio aveva in- 
viati in Italia per presiedere alla scel- 
ta di que’ capolavori che doveano spedir- 
si in Francia. Tenne il Monge ai capi 
di quella repubblica un bel discorso, in 
cui lodò la saviezza del loro governo e 
le loro virtù , gli assicurò di un’ amici- 
zia inviolabile colla repubblica francese 
e in nome del Buonaparte offerì di ac- 
crescere il loro territorio , se ciò aggra- 
dissero . Risposero con sensi di gratitu- 
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dine e di molta prudenza , e pregarono 
il Monge che gli piacesse dire al gene- 
ralissimo Buoiiaparte esser la repubbli- 
ca loro contenta di rimanersi nella sua 



mediocrità e solo bramare di stringere 



colla repubblica francese alcune commer- 
ciali relazioni . Volendo il Buonaparte 
mostrarsi generoso coi Sammarinesi esen- 
tò da ogni contribuzione le possessioni 
che i loro cittadini avevano in Roma- 
gna , e a nome della repubblica fran- 
cese lor offerse in dono quattro cannoni 
che poscia si scordò di mandare . Ai Si- 
nigagliesi poi ampliò i privilegi della lor 
fiera » Così pure nel villaggio di Pietola 
presso IVlaulova , eh’ è l’antico luogo di 
Andes ove nacque Virgilio, comandò che 
fossero ristorati dei danni sofferti per la 
guerra i coloni di que’ campi che Augu- 
sto donò un giorno a quel poeta , e che 
tuttora campi virgiliani si appellano . 
Scriveva lettere sommamente lusiughie- 
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re all’astronomo Oriani , e dimostrava 
grande stima per chiunque si fosse in 
qualche scienza o arte illustrato. Con que- 
sti modi egli agevolmente si acquistava 
gran rinomanza di liberale , di proteg- 
gitore dei deboli , di amatore e incorag- 
giatore del sapere , conciliavasi la be- 
nevolenza di molti e aprivasi la via a 
que’ nuovi rivolgimenti che divisava . 

Era appena fermata la pace col papa 
che nuovi nemici scendevano contro i 
Francesi dalle rive del Danubio . Il ga- 
binetto di Vienna , dopo aver veduto 
messi in rotta quattro eserciti e cosi 
inabili o sventurati i capitani che li con- 
ducevano , venne in ìsperanza che 1’ ar- 
ciduca Carlo vincitore del Jourdan aves- 
se a riuscir parimente debellatore del 
Buonaparte, e con buon numero di quel- 
le forze che avevano fatto fronte al Jour- 
dan e al Moreau e con nuove leve a 
gran fretta raccolte dal Reno ove per la 
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tregua le anni stavano oziose, mandullo 
in Italia a far opera di racquistare il per- 
duto . Anche il Bnouaparte , a cui fin 
qui il Direttorio non era stato molto lar- 
go di aiuti , ricevette ora un potente rin- 
forzo tolto dall’ esercito di Sambra eMo- 
sa che sommava a circa ventimila uo- 
uiiai , e che dalle rive del Reno, traver- 
sando la Francia nella più rigida stagio- 
ne , giunse in Italia sotto la condotta 
del Bernadolte. Sperava l’ arciduca di 
giungere a tempo per arrecare soccorso 
al papa e stimava essere il Buonaparte 
tuttavia nella Romagna , mentre già lo 
aveva in faccia . L’esercito francese do- 
po la battaglia di Rivoli occupava Pa- 
dova , Vicenza , Bassano , e generalmen- 
te le rive della Piave e del Lavisio j gli 
Austriaci si raccoglievano fra il Taglia- 
mento eia Piave, ed avevano un grosso 
corpo nel Tirolo sotto il comando de’ ge- 
nerali Laudon e Kerpeu . 
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Tre strade, com’ è noto, dall’ Italia 
conducono in Lainagiia, una pel Tirolo , 
1’ altra per la Cariiilia , la terza per la 
Carinola . Il Buoiiaparte mandò il Jou- 
bcrl coi generali di divisione Baraguay 
d’ Hill iers e Del mas e con diciotto mila 
uomini verso il Tirolo, e con circa qua- 
rantamila c coi generali Masseua , Ser- 
rurier, Guyeux , Bernadotte e Duglia che 
guidava la cavalleria , marciò egli stesso 
verso la Piave e il Taglianiento contro 
P arciduca , lasciando il Kilmaiue al co- 
mando dell’ alta Italia e un corpo di 
osservazione negli staù veneti per as- 
sicurarsi le spalle . Il Massena partitosi 
di Bassano colla sua divisione procurò 
per le montagne girar dietro all’ esercito 
dell’arciduca, il quale mandogli incon- 
tro una divisione condotta dai generali 
Lusignano ed Ocskni per opporglisi , ma 
ella fu sbaragliata da quella del Massena 
che fece molti prigionieri , acquistò al- 
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cuni cannoni e s’ impadronì di Feltro , 
di Belluno e di Cadore . Il Serriirier ai 
22 del ventoso ( 12 marzo ) passò la 
Piave dirimpetto al villaggio di Videro , 
ributtando gli Austriaci che gliene con- 
trastavano il varco , e il Guyeux guadò 
lo stesso fiume allo Spedaletto . La re- 
troguardia dell’ arciduca che si ritirava 
da Conegliano , tentò di fargli testa a Sa- 
cile , ma fu battuta e rispiuta , cd'egli vi 
entrò ai i 3 . / 

L’ arciduca preparassi ^ combattere 
sulla sponda sinistra del Ragliamento col 
maggior numero di 'Sue forze, e vi si 
fortificò con molte trincee . Tutte le 
divisioni francesi s’incamminarono a Val- 
vasone presso quel fiume , e vi giunsero 
ai 26 del ventoso ( 16 marzo ) . Il gene- 
ralissimo francese , riconosciuta prima 
la posizione de’ nemici e sapendo che 
il fiume poteva in più luoghi non dilfi- 
cilmeute guadarsi , si acciuse prontameu- 
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te a passarlo. Tratte innanzi le artiglie- 
rie , si cominciò un vivissimo tempe- 
stare dall’ una e dall’ altra parte , e la 
cavalleria francese si affrontò più di una 
volta coll’ austriaca in mezzo al letto 
e sul greto del fiume j ma dopo alcuni 
tentativi giudicando il Buonaparte troppo 
pericoloso 1’ assalire cou tanto svantaggio 
un nemico sì bene apparecchiato , fin- 
se di d^istere dall’ impresa, ritirossi in- 
dietro e fece posar 1’ armi. Allora an- 
che l’ arciduca , credendo che i Fran- 
cesi stanchi dall’aver marciato tutta la 
notte passata si dessero riposo , si ri- 
trasse addietro al suo accampamento . 
Indi a due ore però , quando tutto era 
quieto nell’ un’ oste e nell* altra e i sol- 
dati francesi si furono ristorati col cibo , 
il Buonaparte comandò loro subitamente 
di ripigliar 1’ armi . Il generale Duphot 
colla fanteria leggiera sostenuta dalla di- 
visione del Guyeux entra arditamente 



per lo letto del fiume ; fa lo stesso il 
Murai colla vanguardia del Bcrnadotle 
sostenuto dalla sua divisione e allorxati 
ambidue dal Serrurier che conduceva la 
riserva . Tutto 1’ esercito disposto in co- 
lonne per iscaglioni fiancheggiate da squa- 
droni di cavalleria guadò nel più bel- 
1’ ordine e prestamente il fiume . Gli 
Austriaci corsero tosto all’ anni , ma giu 
quell’ esercito stava schierato sulla sini- 
stra sponda. Benché non poco disanimati 
dal vedersi cosi soprappresi, ribatterono 
virilmente gli assalti nemici , ma dopo 
alcune ore di combattimento l’arciduca 
si trovò costretto a ritirata , T?tsciando 
ai Francesi alcuni cannoni e quattro o 
cinquecento prigionieri , fra i quali un 
generale di cavalleria . Nel tempo stesso 
il Massella senza molto contrasto pas- 
sava il Tagliamento a san Daniele , s’im- 
padroniva di Osopo , fugava e incalzava 
la divisione tedesca che gli era opposta , 
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fino al ponte di Gasasela , e cosi la sepa- 
rava dall’ esercito austriaco e troncava 
ai nemici la strada di Punteba , per la 
quale potevano più prestamente ritirarsi 
e coprir Vienna. L’arciduca, conoscen- 
do la importanza del passo interchiuso- 
gll , procurò riguadagnare quella strada, 
per Udine, Cividale, Caporeto e la Chiu- 
sa austriaca incamminando velocemente 
a Tarvisio il generale Bayalitscli con uua 
divisione, ed egli si ritirò sull’ Isonzo 
per contrastarne il passo . Il Buonapar- 
te si avviò a Palmanova che 1’ arciduca 
avea sgombrata , e se ne impadroni j in- 
di comandò al Bcrnadotte di marciare a 
Gradisca per passarvi 1’ Isonzo : ma tre- 
mila uomini la difendevano, e il coman- 
dante loro , essendt'gli intimata la re- 
sa , rispondeva colle cannonate . Il Ber- 
nadotte ue ordinò l’assalto, ma vi per- 
dò inutilmente circa cinquecento uomi- 
ni . Intanto il Buouaparte colla divisio- 
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ne del Serrurier prendendo la via di 
Montefalcone, avea poluto guadare 1’ I- 
suiizo alquanto sotto Gradisca, rispiii- 
gendo due battaglioni di Croati che ue 
difendevano la sponda sinistra, ed ave- 
va occupato le alture che la dominano. 
Allora il comandante di quella città non 
vedendo più scampo si arrese prigionie- 
ro di guerra con tutto il presidio . Il 
Buonaparte spedi da Gradisca al Diret- 
torio ventiquattro bandiere , dodici tol- 
te agli Austriaci e altrettante ai soldati 
del papa . Due giorni dopo , pose gli 
alloggiamenti in Gorizia , e mandò la di- 
visione del Beruadolte a Lubiana capita- 
le della Carinola e il generale Dugua 
con mille cavalli a Trieste. L’ una e 
1’ altra città aperse immantinente ai Fran- 
cesi le porte . 

Mentre ciò accadeva , il Massena , do- 
po un contrasto assai forte cogli avan- 
ti della divisione del Luiignano e del- 
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l’Of'skai si era insignorito dello stretto 
]);ib.so di Tarvisio prima del Bayalitsch. 

L’ arciduca però , che temeva (|u<?sto av- 
venimento, aveva lasciato il resto del- 
1’ est.-rcito nel Friuli e nella Cartiiola , 
comandandogli di venire a raggiungerlo a 
Clagenfurle dietro le Alpi , e velocemen- 
te era corso a Villaco , dov’ erano arri- 
vati seimila granatieri ungheri , fiore 
dell’ esercito austriaco, e con essi e con 
gli avanzi del Liisignano e dell’ Ocskai 
avea , cacciandone il presidio lasciatovi 
dal Massena , ricuperato gli stretti di { 
Tarvisio. 11 Massena, riuniti tutti i suoi, 
si accinse subito a ritorgli quell’ iin- 
porlanllssimo posto signoreggia lore delle 
Alpi . La pugna divenne al maggior se- 
gno ostinata da ambe le parti in mezzo 
a ghiacci e nevi altissime e quasi al di 
sopra delle nuvole , L’ arciduca , non j 
nieno che il Massena, si mise ad ogni 
rischio e fu più volte vicino a esser 
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preso : impirgò tulle le forze che ave- 
va, e fu inlcrauieiite disfallo senza po- 
tere ordinarsi a ritirala . Le reli<[uie 
df’ suoi fuggirono a raccogliersi a Vil- 
laco dietro la Orava. Il Masseria, pa- 
drone di Tarvisio , avviossi contro la 
divisione del Bayalilstdi che sopraggiun- 
geva, e l’assali di fronte, mentre le di- 
visioni del Guveux e del Serrnrier la 
stringevauo alle spalle . Quindi ella si 
trovò costretta ad arrendersi , e, tranne 
alcuni soldati della Carniola e della Croa- 
zia che scapparono per le montagne , 
tulli gli altri al numero di citupie mila 
rimasero prigionieri con le bagaglio , le 
artiglierie , le munizioni e le vettova- 
glie che si traevano dietro. 

In questo mezzo il Jouhert che pel 
Tlrolo e per la valle del Puster dove- 
va ricongiungersi all’esercito principale 
nella Cariniia, valorosissimamente com- 
batteva col Laudou e col Kerpen . Ei 
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gli assali al 3o del ventoso ( ao marzo ) 
sul Lavisio , uccise loro duemila uomini 
e ne fece tremila prigionieri. A Neu- 
niark e a Tramili ne tolse loro altri 
duemila , s’ impadronì di Bolzano e se- 
parò il Laudon dal K<‘rpen spingendo 
quello nella valle di Mei’an , e questo 
alle radici del monte Brenner . Due di- 
visi oni die venivano dal Reno , rinfor- 
zarono il Kerpeii a Clausen e lo aulnia- 
rono a nuova pugna, nella quale fu di 
nuovo sbaragliato : ricevè nuovi aiuti a 
Miltenwald , e nuovamente battuto si ri- 
tirò di là dal Brenner j onde il Joubert 
volgendosi a diritta lungo la Drava , 
veniva a sboccare nella Carintia e ad 
unirsi colla sinistra dell’ esercito fran- 
cese . 

Il Buonaparte intanto cercava amicar- 
si i popoli de’ paesi eh’ egli andava oc- 
cupando, e dava nuova forma al loro 
governo , confidaudolo a nuovi magistra- 
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ti . « Noi non venghiamo qui , ( egli 
et diceva loro in un manifesto ) nè per 
« conquistarvi nè per cangiare i vostri 
et costumi o la religione vostra . La re- 
te pubblica francese è amica di tutte le 
tt nazioni : guai solamente ai re presi dal- 
tt la follia di farle guerra . Preti , nobi- 
tt li j borghesi , popolo di queste pro- 
tt vincie, sbandite le vostre inquietudi- 
tf ni ; noi siamo buoni e compassionevo- 
tt li ; vi accorgerete tosto della differea- 
tt za che passa tra il procedere di un 
tt popolo libero e quello delle corti e 
et de’ ministri loro . Voi non v’ intra- 
tt metterete in una contesa che non vi 
et risguarda, ed io proteggerò le vostre 
tt persone , le vostre proprietà e ’l vo- 
tt stro culto , accrescerò i vostri privi- 
tt legi e vi renderò i vostri diritti . Il 
« popolo francese fa più conto della 
« vittoria per le ingiurie che con essa 
« può risarcire che per la vana gloria. 
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« la quale gliene torna ». Con queste 
ed altre simiglianti lusinghe egli cerca- 
va acquietare gli abitatori della Carnio- 
la, della Garinlia , della Sliria, gittan- 
do tutta la colpa della continuazione 
della guerra sopra i ministri della cor- 
te di Vienna che sempre avevano ricu- 
sato di ascoltare le moderate proposizio- 
ni di pace fatte loro dal Direttorio .ac- 
cusando gl’inglesi di essere i fomenta- 
tori della guerra, da cui essi soli trae- 
vano profitto e che dai valorosi Uughe- 
ri e dai buoni cittadini di Vienna era 
altamente riprovata , e dimandando sol- 
tanto ai popoli pel mantenimento del- 
1’ esercito francese l’ equivalenza di quel- 
le tasse che prima eglino pagavano al- 
l’ imperatore . Contuttoclò a Trieste, ol- 
tre il confiscarvi tutti i magazzini ap- 
partenenti agli x\ustrlacl e agl’inglesi, 
mise una contrlbuzlohe di tre milioni di 
lire toruesi . S’ impadronì parimente 
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delle miniere di argento vivo in Idria , 
e ne trasse un buttino stimato più mi- 
lioni, che fu subito mandato a Palma- 
nova. 

L’ arc‘d.uca , conoscendo non potere 
colle sue genti disanimate e molto 
sceme dai passati combattimenti resi- 
stere ad un nemico si impetuosQ e si, 
audace per le riportate vittorie , e 
aspettando nuovi rinforzi , erasi ritirato 
a Glagenfurte, dove il quartier genera- 
le de’ Francesi, passato successivamen- 
te a Caporeto , a Tarvisio , a Villaco 
si andava accostando con tutto 1’ eser- 
cito . L’ austriaco generale Mercantin 
dopo qualche contrasto fatto sulla Ora- 
va per ri tardare i nemici , si ritirò , 
secondo il comandamento dell’ arcidu- 
ca ; e il Buonaparte si alloggiò tosto 
in Glagenfurte . Quivi egli ricevette ,dal 
Direttorio 1’ inaspettato avviso che gli 
eserciti del Reno e di Saiubra e Mosa, 
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i quali doveano entrare in Lamagna 
così fattamente che , potessero arrivare 
sul Leck e sul Danubio nel tempo che 
vi giungerebbe l’esercito d’ Italia, non 
avevano ancora potuto muoversi, per- 
chè per i disastri passati erano rimasti 
privi di battelli e degli attrazzi neces- 
sari!, e il pubblico tesoro era quasi 
voto . Quindi poco dopo 1’ arrivo di 
tale annunzio , si risolvette di scrivere 
all’ arciduca la seguente lettera in data 
dei 3i marzo. « Signor generale in ca- 
« po . I prodi guerrieri , mentre pur 
« combattono, bramano la pace. Questa 
cc guerra che dura da sei anni , non è 
« ella stata assai lunga ? non abbiala 
« noi ucciso uomini abbastanza , non 
cc fatto provare bastanti mali alla mi* 
cc sera umanità ? Ella implora un ler- 
ce mine alle stragi. L’Europa che ave- 
cc va preso le armi contro la repub- 
cc bllca francese , le ha ormai deposte; 
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cc non rimane che la sola vostra na- 
te zione , e intanto il sangue sta più 
« che mai per versarsi . Il principio di 
et questa sesta lotta è accompagnato da 
et siuistri presagi : qualunque ne sia 
cc 1’ esito, uccideremo dall’ una e dal- 
tt 1’ altra p.arte più migliaia di uo mi- 
te ni , e converrà hiialmente terminare 
« coll’ intendersela j poiché tutto ha un 
tt fine, anche 1’ odio più atroce. 

cc II Direttorio della repubblica fran- 
te cese avea fatto intendere a S. M. 

« l’ imperatore il desiderio di por fine 
« alla guerra che mina i due popoli : 
tt ma il disegno della corte di Londra 
« vi si è opposto . Non avvi dunque 
et speranza alcuna d’accordo fra noi 
tt E sarà forza che per lo interesse e 
et le passioni di un popolo , lontano ^ 
tc dalle calamità della guerra , noi se- 
tt gnitiamo a vicendevolmente trucidar- 
ti ci ? Voi che per la nascita vostra 
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« avete facile accesso al trono , e v’in- 
cf nalzale sopra tulle quelle piccole pas- 
te sioiii , da cui sovente 1 ministri e 1 
« governi sou mossi , siete voi rlso- 
« luto di meritarvi il titolo di bene- 
« fattore della umanità e di salvatore 
et dell’ Alemagna ? Non crediate eh’ io 
et intenda con ciò dire esservi impos- 
ct sibile il salvarla colla forza delle ar- 
ce mi ; ma supponendo che i casi del- 
ct la guerra vi divengano favorevoli , 
et nou per questo 1’ Alemagna sarà me- 
te no devastata . Quanto a me , se la 
et proposta che mi reco ad onore il 
et farvi , può ad un solo uomo salvar la 
te vita , andrò più altero per la corona 
ce civica, la quale avrò meritata , che 
te per la luttuosa gloria, la quale può 
te dai fortunati militari avvenimenti pro- 
cc venirmi » . 

Rispose 1’ arciduca brevemente ch’el 
del pari bramava la pace pel bene del- 
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la utnanitk , ma che nel posto confi- 
datogli non era ufficio suo 1’ esaminare 
o il terminare le contese delle gucrreg- 
gianti nazioni , e eh’ ei non era dal- 
l’ imperatore suo fratello inunilo di al- 
cuna facoltà per entrare in trattazioni 
di tanta importanza . 

Dopo tale risposta non indugiò il 
Buonaparte a spingersi innanzi sopra 
Freisac , ove raggiunse la retroguardia 
tedesca e la ruppe. In quel giorno stes- 
so ( che fu il primo di aprile ) 1’ ar- 
ciduca stava apparecchiato con quante 
genti avea potuto raccorre , a contra- 
stargli lo stretto passo di Neiimark , ma 
dopo un’ asprissima e ostinatissima pu- 
gna fu costretto a cederglielo , lascian- 
do sul campo di battaglia circa tremi- 
la de’ suoi uccisi e più di mille prigio- 
nieri , Nel giorno seguente i Francesi 
s’ iucainDiiiiarono a Unzniark , dov’eb- 
bero uu’ altra dura fazione co’ nemici , 
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de’ quali fecero mille cinquecento pri- 
gionieri : indi entrarono in Kuiteufeld , 
in Judenburgo ed ai 7 di aprile iu Leo- 
ben . arciduca , a cui or si era riu- 
nita la divisione del Kerpen , il quale 
per fuggire lo scontro del Joubert 
avea dovuto fare un lungo giro , pose 
gli alloggiamenti nella piccola città di 
Pruck . 

Frattanto il Buonaparte, benché vit- 
torioso e poco più di trenta leghe lon- 
tano da V’ienna, avea già cominciato a ri- 
volgere attentamente in pensiero lo stato 
in cui si trovava . Frasi per sentieri al- 
pestri , precipitosi , disastrosissimi cac- 
ciato in paesi tutti nemici con un esercito 
scemo dai combattimenti , dalle fatiche 
e dai presidii lasciati nelle piazze con- 
quistate. Gii era stato forza lasciar die- 
tro sé molte munizioni da guerra per 
la difficoltà del trasportarle j scarseg- 
giava multo di vettovaglie per gli or- 
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dini dati dall’ arciduca a tutti gli ufi- 
ziali di metter fuoco a que’ magazzini 
che stavano per cadere in balia del ne- 
'inico e d’impedire, quanto si poteva, 
per ogni dove che non gliene potessero 
giungere. Sapeva farsi con molta solle- 
citudine grandi armamenti per tutti gli 
stati ereditarii dell’ Austria , e princi- 
palmeute in Ungheria essersi comandate 
le leve in massa j tutto il Tirolo es- 
sere in armi sotto la condotta del Lau- 
don e tentare di scendere in Lombar- 
dia j gran parte della Terraferma ve- 
neta essersi sollevata , e colla occupa- 
zione di tutti gli stretti poter troncargli 
0 rendergli molto difficile la ritirata in 
Italia. Quindi, avvisando il modo di uscir 
di pericolo con onore , per mezzo di 
un segretario , eh’ ei seco aveva , del 
marchese del Gallo, ambasciatore straor- 
dinario di Napoli alla corte di Vien- 
na , ed al quale mostrava una certa 
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amichevole confidenza , aveva procurato 
per destra maniera che gli austriaci 
ministri fossero informati aver egli dal 
Direttorio piena facoltà di trattare an- 
che la pace , nè esser egli alieno , per 
amore dell’ umanità , del fare tali pro- 
poste che 1’ Austria non avrebbe forse 
ricusate . 

Dall’ altro lato , era Vienna in que- 
sto tempo , per lo rapido inoltrarsi del 
vittorioso nemico , in timore e confu- 
sione grandissima . Non mancavano al- 
cuni o troppo pusillanimi o partigiani 
segreti de’ Francesi che andavano con 
mesto sembiante annunziando vicino l’ar- 
rivo dell’ esercito repubblicano , contro 
il quale dicevano non valere resisten- 
za , come per tanti infelici esperimenti 
era dimostro . Gli ordini dati che den- 
' tro tre giorni dovessero uscir di Vien- 
na non solo tutti gli stranieri , ma i 
sudditi austriaci ancora di altre città 
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( per lo die si videro affollarsi al par- 
tire più di ventimila persone), gli ap- 
parecdiianienti che la stessa corte face- 
va per ritirarsi in Ungheria , sequestran- 
do per suo servigio molti cavalli , e 
caricando sopra molti carri l’ imperia- 
le tesoro , la cancelleria e quanto di 
più prezioso contenevasi nella bibliote- 
ca e nel museo , le guardie urbane 
messe in esercizio , il trasportar delle 
artiglierie sopra i baluardi , gli affret- 
tati lavori intorno alle fortificazioni , le 
scuole chiuse , i pagamenti del banco 
sospesi , tutto infine quanto facevasl , 
accresceva 1’ universale sbigottimento . 

Ciò facilmente indusse il gabinetto 
di Vleiiua a volere udire le proposi- 
zioni del generale francese , e tosto si 
mandarono al campo di lui i generali 
Meerveldt e Bellegarde, Gli accolse egli 
con una certa schifiltosa alterezza , si 
finse nuovo o non ricordevole del coll©- 
T. TU. 5 
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quio tenuto col segretario del marchese 
del Gvillo , e propose superbe conJizio- 
ui : ma nel proseguimento della confe- 
renza temperò a poco a poco le sue 
dimaiide , e ai i8 del gormile ( y 
aprile ) fu sottoscritta fra loro una 
tregua da durare cinque giorni , den- 
tro i quali dovea 1’ imperatore manda- 
re uu plenipoUmziario per trattare una 
pace separata colla Francia . 

In questo mezzo tempo erano sul Re- 
no ricominciate le ostilità . La tregua , 
alla quale durante il verno i generali 
nemici avevano scambievolmente consen- 
tito , non era stata mai nè dall’ una uè 
dall’ altra parte bene osservata , aven- 
do si il Direttorio che il gabinetto au- 
striaco levate di sul Reno numerose 
schiere e mandatele a rinfrancare gli 
eserciti loro in Italia. 11 Direttorio pe- 
rò , essendo ora instruito della intricata 
e dilEcile posizione in cui 1’ esercito ita* 
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lico e ’l suo generalissiuio si trovavano, 
spedi ordine al Moreau ed all’ Hoclie di 
procurare per ogni mudo di assalire ce- 
leremenle la Franconia e la Svevia , do- 
ve i ueinici erano rimasti assai deboli . 
L’ Hoche passò il Reno a Neuwied il 28 
germile ( 17 aprile), e il generale 
Championnet che reggeva 1 ’ ala sinistra 
dell’ esercito , il varcò parimente a Dus- 
seldorff e marciò verso Alteiikirchen . 
Gli Austriaci , condotti dal generale Kray 
con molte trincee e palizzate si erano 
fortificati presso il grosso villaggio di 
Heddersdorff , ma 1 ’ Hoche, dopo aver 
con incessanti cannonate battute quelle 
fortificazioni, non dubitò di assaltarle sco- 
pertamente a gran corsa , uccise un 
buon numero di nemici , ne prese intor- 
no a cinquemila con molti cannoni e 
carriaggi , e s’ Inoltrò celeremeute verso 
Francoforte . Nel tempo stesso il Mo- 
reau, fatti prestamente fabbricare alcuni 
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pontoni e raccolti quanti battelli serviva- 
no al trasportare delle mercanzie sul- 
1’ III , si apparecchiava a traghettare il 
Reno presso a Strasburgo . Radunate le 
sue genti che per non inaneare di viveri 
teneva sparse da Due Ponti Gito ad Unin- 
ga , e piantando batterie in più luoghi 
i: mettendole in opera quasi a un tempo 
stesso contro i nemici , li tenne incerti 
intorno al posto eh’ egli aveva disegnato 
pel suo tragitto e in più parli li fece ac- 
correre . Quindi presso allo sbocco del- 
1’ 111 nel Reno , il Desaix, disposta una 
schiera in una trentina di battelli , nono- 
stanti le scariche dell’ artiglieria e mo- 
schelteria nemica , intrepida mente afferrò 
ad una isoletla vicina alla destra riva del 
fiume, donde, sopravvenutogli qualche rin- 
forzo , approdò sulla riva stessa , e ben- 
ché gli Austriaci cominciassero a farvi 
gran massa, potè manteuervisi tra mac- 
chie e pantani Gnchè il ponte fu getta- 
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lo, e nella notte e nel seguente giorno 
J’artiglierla e la cavalleria francese passò 
il flume con tutto l’esercito. I Tede- 
schi tentarono con molto valore di far 
testa più volte agli assalitori, ma trop- 
po inferiori in numero , furono sempre 
respinti e inseguiti con perdita di uomi- 
ni , cannoni e bagaglio. Il forte di K.ehl, 
il cui racquisto era costato all’ arciduca 
Carlo tanto travaglio e tanta gente, ricad- 
de senza contrasto in poter de’ Francesi, 
i quali, già occupata l’Ortenavia, si vol- 
gevano contro la Brisgovia . 

Tal era lo stalo delle cose quando i 
corrieri arrecarono sul Reno la nuova , 
essere tra la repubblica francese e l’im- 
peratore sottoscritti i preliminari della 
pace , e tosto i generali convennero in 
una sospensione di armi . Molto incresci- 
mento senti di ciò 1’ Hoche che vivamen- 
te ambiva e poteva emulare il Buonapar- 
te, e inaspettatamente se ne vedeva ora. 
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come già in Irlanda, troncala via, ma 
gratissimo giunse quell’ annunzio alle due 
nazioni stanche e travagliate dalla lun- 
ga guerra . 1 Francesi senza più inol- 
trarsi ritennero ciò che sulla riva dirit- 
ta del Reno avevano conquistato; il Me- 
no e la Nidda furono il confine che se- 
parò i due eserciti , e la navigazione 
per que’ fiumi fu dichiarata libera . Per 
la buona disciplina che il Moreau face- 
va osservare alle sue genti , i paesi po- 
sti sull’ alto Reno risentirono subito i 
l)enefizii della tregua ; ma nelle contra- 
de tedesche del basso Reno continuò la 
rapacità e il devastamento che vi fa- 
cevano 1 soldati francesi e le contribu- 
zioni che vi levavano gli avidi ufiziali ; 
per lo che poco mancò non nascesse 
una generale sollevazione . 

Del resto , la trattazione di que’ pre- 
liminari incominciò ai 24 g^rmile ( 
aprile ) in Lcoben fra il Buonaparte da 
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un lato e il generale Meerveldt e il mar- 
chese del Gallo dall’ altro , e primiera- 
mente la tregua prolungossi fino ai 20 
di aprile . Non aveva veramente il Buo- 
naparte facoltà di entrare in trattati , la 
quale era stata dal Direttorio conferita 
al generai Clarke , ma questi non era 
ancor giunto da Torino , benché avvisa- 
to di affrettarsi j onde il generalissimo, 
a cui le conseguite vittorie e la riputa- 
zione grandissima davano sicurezza di 
non essere disapprovato, francamente si 
mise alla negoziazione . Primieramente 
i plenipoteriziarii si promisero recipro- 
camente un alto segreto intorno a quan- 
to si tratterebbe; indi gli austriaci mi- 
nistri proposero il riconoscimento della 
repubblica francese, ma il Buonaparte , 
« No, sdegnosamente rispose, la francese 
» repubblica non ha bisogno alcuno di 
« esser riconosciuta ; ella è simile al so- 
« le sull’ orizzonte: ciechi coloro che 
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sione del preliminari die in una casa 
di campagna , dichiarata ad un tal fine 
neutrale, furono sottoscritti il 9.9 gormi- 
le ( 18 aprile) dopo che fu giunto a 
Leobeii il barone di s. Viticent con nuo- 
ve instruzioni dell’ austriaco gabinetto . 

L’ imperatore cedeva tutti i suoi Pae- 
si Bassi alla repubblica francese, e con- 
sentiva , come membro dell’ impe- 
rlo germanico , che il confine di essa re- 
pubblica fosse il Reno j rlnunziava a 
quella parte de’ suoi stati italiani ch’era 
posta sulle destre rive dell’ Oglio e del 
Po , cioè al Milanese , e in compenso 
di tutte queste cessioni conseguiva la 
parte del Veneziano compresa tra l’O- 
glio , il Po e gli altri stati ereditarli 
austriaci insieme colla Dalmazia e 1 ’ I- 
stria venete . Quella parte degli stati 
veneti che comprendevasi fra 1 ’ Adda , 
il Po , 1 ’ Oglio , la Valtellina e ’l Ti- 
rolo veniva in potere della repubblica 




fraticese , la quale perciò rinunziava 
a’ suoi diritti sulle tre legazioni di Fer- 
rara , di Bologna e della Romagna ac- 
quistate col trattato di Tolentino ( ec- 
cettuata soltanto la fortezza di Castel- 
franco, ossia forte Urbano ) e queste 
province davansi alla repubblica ve- 
neta in compensamento degli stati ch’el- 
la perdeva . Le due parti contraenti do- 
veano concordemente procurare di tor 
via gli ostacoli che alla esecuzione di 
tutto ciò si fossero frapposti , e di con- 
venirsi colla repubblica di Venezia. E 
qui è da notare che il Buonaparte, do- 
po aver composta la repubblica Cispa- 
dana e promessole patrocinio e conser- 
vazione , ora annientavala e ne faceva 
un turpissimo mercato . La parte degli 
stati d’ Italia che 1’ imperator cedeva 
con quella che la repubblica francese 
acquistava dai Veneziani comporrebbe 
una repubblica indipendente . Al duca 




eli Modena darebbesi un compensamen- 
to al conchiudersi della pace generale. 
L’esercito francese dovea ritirarsi im- 
maritinente dagli stati austriaci , e due 
congressi tenersi al più presto , uno in 
Berna per la pace particolare coll’ im- 
peratore , e 1’ altro in una città di La- 
raagna per la pace coll’ imperlo ger- 
manico . La pace coll’ imperatore do- 
veva conchiudersi entro tre mesi sotto 
pena di nullità de’ preliminari . 

Gli articoli risguardanti la cessione 
dell’ Istria , della Dalmazia e delle al- 
tre province venete furono tenuti segre- 
ti. Perchè poi 1’ austriaco imperatore 
mostrava una certa repugnanza a rice- 
vere le spoglie e turbare un governo , 
col quale egli era in pace , vedremo 
in breve con qual arte il generalissimo 
francese cercasse levargli ogni scrupo- 
lo , promovendo negli stati veneti la ri- 
voluzione ed un governo nuovo che 
all’imperatore fosse odioso. 
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Qualche tempo innanzi a questi pre- 
liminari di pace il Buonaparte aveva 
trattato un’all(!ariza offensiva e difensiva 
col re di Sard<;gna Carlo Emanuele IV , 
eh’ era succeduto a Vittorio Amadeo III 
morto nell’ ottobre dell’ anno passato,' 
Il Direttorio di Parigi aveva scritto al 
suo generale verso il fine del preceden- 
te anno che procurasse d’ indurre il re 
sardo ad unire una parte di sue forze 
all’ esercito francese d’ Italia , onde fu 
proposta a quel monarca un’ alleanza , 
dalla quale ei non si mostrò alieno 
qualora, gli fosse ceduto il Milanese ; 
ma perchè il Direttorio non gli offeri- 
va fuorché una piccola parte di quella 
provincia, le trattazioni andavano mol- 
to per la lunga . Il Buonaparte però , 
che allora marciava contro il papa e si 
preparava a entrare ben tosto nella 
Germania, volendo finché durasse la 
guerra d’ Italia assicurarsi le spalle , 
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mandò il generai Clarke a negoziare col 
re sardo un trattato di alleanza che fu 
fermato in Bologna il primo di mar- 
zo j ma il Direttorio ricusò di ratifi- 
carlo perchè fatto senza una sua spe- 
ciale commissione , e mandò al Clarke 
le sue instruzioui , secondo le quali un 
altro trattato fu conchiuso in Torino 
ai i6 germile ( 5 aprile ) fra lui e ’l 
sardo ministro Priocca. Per questo trat- 
tato le parti contraenti si guarentivano 
reciprocamente i loro domini i j avreb- 
bero unite le forze contro i loro nemici 
esterni e non avrebbero prestato soccor- 
so agl’interni ; l’alleanza sarebbe stata 
offensiva e difensiva fino alla pace del 
continente , ma allora sarebbe solamen- 
te difensiva; nella guerra presente l’al- 
leanza sarebbe solo contro 1’ imperato- 
re di Germania , e il re sardo rimar- 
rebbe neutrale quanto all’ Inghilterra . 
innesto re poi a>rebbe somministralo 




alla repubblica ottomila fauti e mille ca- 
valli , e la Francia prometteva di pro- 
curare nella pace generale al re alleato 
tutti que’ vantaggi che le circostanze 
permettessero . 

Pochi giorni dopo questo trattato si 
conchiusero i preliminari di pace col- 
1’ Austria j onde il Direttorio mostra- 
vasi renitente al ratificarlo : ma il Buo- 
naparte che tuttavia temeva qualche in- 
toppo alla conclusione della pace, e 
bramava avere i soldati piemontesi, 
de’ quali faceva molta stima , scrisse al 
Direttorio che se il trattato non si ra- 
tificava , il re sardo diverrebbe imman- 
tinente nemico de’ Francesi ; poiché 
comprenderebbe che si tramava la sua 
mina , e mentre l’esercito francese era 
lontano, avrebbe assalito larepubblica 
cisalpina mancante di forze a resistergli ; 
se volevasi produrre una rivoluzione 
uel Piemonte per unirlo alla Cisalpina 
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o alla Francia , il modo di conseguir 
ciò senza strepilo essere appunto l’uni- 
re nove o dieci mila soldati piemontesi 
all’ esercito francese : terminale le diffe- 
renze coll’Austria, il re sardo potersi bal- 
zar dal trono seiiz’alcuna dilTicollà. Non 
dispiacquero queste osservazioni al Di- 
rettorio , il quale sottopose il trattato 
ai Consigli legislativi che il ratiCcaro- 
no poi ne’ primi di novembre . 

Del resto, il re di Sardegna ben vede- 
va che il suo irono interamente dipende- 
va dal buon volere della Francia, dac- 
ché le sue piazze forti erano in potere 
de’ soldati francesi e da essi trovavasi 
stretto per ogni latoj onde metteva ogni 
studio a coltivare un’ amicizia tanto per 
esso importante . Era continuo pe’ suoi 
stati il passaggio delle schiere che veni- 
vano e andavano; frequenti i bisogni di 
esse, e frequenti perciò le richieste che 
gli si facevano di vettuv agile , di mu- 
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nizioai e di sussidli d’ ogni maniera. 
Quindi egli trovossi nella dura necessità 
di ricorrere a mezzi straordiiiarii per 
rinfrescare l’erario esausto da tante spe- 
se, a fare molte riforme e rispanuii e ca- 
ricare d’insolite e moltlpllci gravezze i 
sudditi che perciò se ne stavano di assai 
mala voglia. Ad angustiarlo maggiormen- 
te si aggiungevano frequenti sollevazioni, 
conseguenza tanto de’uuovi pesi che pre- 
mevano il Piemonte quanto delle massime 
rivoluzionarie diffuse e propagate dagli 
ufiziali e soldati che vi campeggiavano , 
« fu scoperta ancora più di una cospira- 
zione macchinata contr’ esso e tutta la 
regia famiglia . Nondimeno, importando 
multo al Direttorio di Parigi 1’ apparir 
fedele ai trattati, non solamente i coman- 
danti francesi non diedero alcuno aiuto 
o favore ai tumultuosi ed a’ cospiratori , 
ma ricevettero ordine da quel Diretto- 
rio e dui Buonapartu di comprimerli cvl- 
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la forza e tenerli ubbidienti al re . Que- 
sti risguardi però che per allora si eb- 
bero verso lui e questa simulala mostra 
di fede non potevano durar lungamente , 
come nel progresso vedremo . 

La stessa dislealtà e le stesse astuzie 
si usavano con altri principi . Dopo che 
la Spagna ebbe conchiuso col Direttorio 
parigino un trattalo di alleanza offensiva 
e difensiva , il principe della Pace ambi- 
zioso di rilevare la decaduta estimazio- 
ne della monarchia spagnuola , tenne 
pratica col Direttorio stesso per innal- 
zare il ramo borbonico di Parma alla di- 
gnità reale con agglugnerli li stati della 
Chiesa e trasferire il papa nell’ isola di 
Sardegna : tanto P ambizione prevaleva 
in questi tempi infelici e veramente sfre- 
nati ad ogni rispetto . Il Direttorio però, 
temendo far nascere nuovi ostacoli alla 
pace coll’ Austria , declinò la proposta , 
allegando che dopo le prime trattative 
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per lo ingrandimento del ducato di Par- 
ma le circostanze erano troppo cambiate, 
e solamente sul cominciar di luglio man- 
dò al suo ambasciatore in Madrid instru- 
zioni e facoltà di conchiudere con quel- 
la corte un accordo segreto , pel quale, 
se gli avvenimenti della guerra permet- 
tessero alla repubblica francese il potere 
accrescere verso la Romagna o altra par- 
te gli stali di Parma, la Spagna avrebbe • 
ceduto alla Francia la Luigiana e la Flo- 
rida occidentale . Il Buonaparte intanto 
cercava irax're da quel duca quanto più 
danaro e quanti più sussidli poteva. 

Dopo i preliminari di Leoben il gabi- 
' netto di Londra mostrossi disposto a ri- 
pigliare col governo francese la trattazio- 
ne della pace , ma le conferenze che per 
ciò si tennero a Lilla fra lord Malme- 
sbury e i plenipotenziarii francesi sul 
cominciar di luglio riuscirono del tut- 
to vane e si disciolsero ai 17 del segueu- 
te settembre. 
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Frattanto , secondo che portavano i 
patti di Leoben, si andavano i France- 
si di mano in mano ritraendo dalle ter- 
re austriache verso IMtalia j nella quale, 
mentre il generalissimo francese s’ inol- 
trava alla volta di Vienna , erano oc- 
corsi alcuni avvenimenti che noi abbia- 
mo soltanto accennati finqui , e che 
ora stimiamo dover raccontare con qual- 
che particolarità , perchè luroii cagio- 
ne che una repubblica antichissima c 
famosa per le imprese da essa eseguite 
in terra e in mare con sommo valore 
e saviezza , subitamente e miseramente 
rninasse. 

Venezia fondata, siccome ò noto, da 
poveri pescatori che fuggivano la rabbia 
dei Barbari devastatori dell’ Italia, giun- 
se colla industria e coll’ardimento , com- 
pagni del bisogno , a esercitare la più 
gran parte del commercio europeo , e 
per esso venne in tanta ricchezza e pò- 
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lenza da destare la invidia e la gelo- 
sia de’ maggiori principi , ai quali uni- 
tisi contro lei seppe animosamente re- 
sistere, come si vide nella famosa lega 
fra essi stretta in Cambrai nel 1 5o8 . 
Oltre gli stati che possedeva in Italici, 
aveva ella ridotto sotto le sue leggi la 
Morea, Cipro, Gandia, Negroponte con 
altre isole dell’arcipelago, e teneva in 
somma 1’ imperio non solo del mare 
adriatico , ma del mediterraneo , ed era 
rispettata e temuta in ogni altro , do- 
ve le sue navi apparissero. IMa verso il 
principio del decimo quarto secolo fu 
il suo governo cambiato di popolare 
in aristocratico , e a questa mutazione 
che disunì i cittadini già pronti tutti a 
spendere e beni e vita in servigio del- 
la patria , non a torto si attribuisce il 
primo indebolimento della repubblica , 
benché per qualche tempo non appa- 
risse , cioè finché gli ottimati con il- 
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lustri virtù e con retti procedimenti in- 
verso il popolo si fecero riverire ed 
amare. Indi a poco lo scoprimento del 
Capo di Buona Speranza le tolse la 
maggior sorgente di quelle ricchezze 
eh’ ella tirava a sè col comperare in 
Egitto e in Sorla gli aromi e le altre 
preziose merci dell’Asia e spanderle po- 
scia per tutta Europa. Quindi il Tur- 
co , spinto da una religione che coman- 
da e santlGca le conquiste, dopo osti- 
nate e sanguinose guerre le prese in 
prima il regno di Cipro nel 1 5^2, poi 
quello di Candia nel i66g e la Morea 
nel iyi8. Ridotta ai soli possedimenti 
eh’ ella aveva nella Terraferma , nel- 
l’ Istria , nella Dalmazia e Albania c al- 
le piccole isole del mare adriatico , e a 
tre milioni in circa di popolazione, ap- 
pigliossi in questo stato di scadimento 
al partito di solamente attendere a con- 
servarsi , e pose per fondamento di ogni 
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suo politico consiglio il mantenere in 
tutte le guerre che fra gli altri poten- 
tati si acceiulessero , una scrupolosa neu- 
tralitade armata . Puche erano le sue 
forze terrestri stanziali in paragone 
de’ grandi eserciti che i principi euro- 
pei dopo 1’ esempio di Luigi XIV ave- 
vano incominciato a tenere in piedi j 
poiché elle non giungevano in tutto a 
più di diciotto mila uomini , ma po- 
tevano essere grandemente accresciute 
colle cerne , ossia milizie della cam- 
pagna, arruolate per compagnie, le qua- 
li senza ricever alcun soldo e perciò 
senza alcun dispendio della repubblica 
fuorché quello di armarle , erano sot- 
toposte ad un’ annua generale rassegna. 
Assai grandi però si mantenevano tut- 
tavia le sue forze marittime 5 e general- 
mente credevasi eh’ ella potesse mette- 
re in mare cinquanta navili da guerra 
tra grossi e piccoli , e agevolmente for- 




nirli di soldati e marinali; poiché cir- 
ca settecento navi mercantili ne som- 
ministravano un numero sufficiente . 
L’ arsenale poi conteneva copia grande 
di artiglierie e di tutto quanto alla guer- 
resca marineria fa bisogno . Con tali 
forze avrebbe potuto questa repubblica 
sostenere un’ armata neutralità , onde 
fra i guerreggianti potentati farsi rispet- 
tare, ma la lunga pace e un molle ozio 
avevano introdotti gravissimi disordini , 
nè più era in lei alcuna di quelle vir- 
tù che r avevano fatta un di si grande 
e temuta. Molte colpe andavano impu- 
nite per parziale favore dei magistrati 
verso le più potenti famiglie ; a molte 
angherie trascorrevano i nobili verso la 
plebe ; la religione amministrata da 
preti o per la ignoranza o pe’ vizii lo- 
ro disprezzati dal popolo avea perduto 
gran parte di sua dignità ; negletta e 
perversa era la instituzione della gioven- 
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tii , e parlicolarmente (Iella nobile che, 
generalmente parlando, ne’ giuochi , nei 
sollazzi e nelle lascivie spendeva 1’ età. 
Ciascuno pensava a sè, pochi o niuno 
alla repubblica, e la cupidigia del da- 
naro col disniodaio amore de’ piaceri 
era sottenlrala all’amore di patria. Co- 
loro che tenevano le redini del gover- 
no , sempre ingombri di sospetti , la- 
sciavano per politica libero il corso al- 
la licenza che infemminisce e snerva 
gli animi , affinchè in loro non nasces- 
sero pensieri di novità. Il Maggior Con- 
siglio per molte famiglie venute meno 
si era assai ristretto , e coloro che il 
componevano, per non iscemarsi 1’ au- 
torità ripugnavano al sustituirne di nuo- 
ve^ onde i più cospicui popolani e i 
nobili della Terraferma esclusi dagli 
onori del governo miravano con occhio 
di gelosia e di sdegno la veneta nobil- 
tìi ; e quindi mancava uu fermo lega- 
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me che congiungesse le province alla 
metropoli . E benché per legge fatta nel 
*77^ quelle famiglie della Terraferma 
che avevano un convenevole censo e 
potevano annoverare certi gradi di ono- 
rala discendenza, fossero chiamale a par- 
te della veneta nobiltà, nondimeno per 
le molte diflficoltà che si frammetteva- 
no, assai rari erano quelli che vi fos- 
sero ascritti: oltracciò rari e tardi nel- 
le patrizie famiglie i maritaggi si per 
la molta licenza de’ costumi , si perchè 
il lusso fra quelle introdottosi rendeva 
grave e insopportabile la numerosa 
prole . In tale stato di cose il veneto 
governo risolvette di starsene in una 
neutrallth disarmala contro ciò che 
avrebbero dovuto consigliargli l’ esem- 
pio degli avi e tutte le istorie. Non aven- 
do voluto accettare un’ alleanza che il 
Direttorio di Parigi gli fece più volte 
proporre , ricusò parimente quella , di 
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che i re di Sardegna e delle due Sicilie 
il sollecitavano per difendersi dai Fran- 
cesi che già stavano alle porte d’Italia; 
e nel modo stesso declinò gl’inviti più 
volte fattigli dalla corte di Vienna ad 
accostarsi con esso lei . Invano i suoi 
ministri e residenti presso i principi 
stranieri lo avvisavano del vero stato 
delle cose , e de’ risclji eh’ esso poteva 
correre.. Molte di quelle relazioni indi- 
ritte agl’ inquisitori di stato e da essi 
comunicate al Consiglio dei Savi furon 
tenute occulte al senato , il quale solo 
allora che i Francesi ebbero costretto 
il re sardo alla pace o piuttosto l’ eb- 
bero soggiogato, cominciò ad accorger- 
si del proprio pericolo . Credeva esso 
nondimeno potersi salvare con quella 
politica tutta composta di piccole cau- 
tele, di riguardi e di temporeggiamen- 
ti , colla quale finallora si era governa- 
to , nè vedeva lo sfrenaniento , l’ impeto 
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e la furia del secolo e delle opinioni 
che tutto avevano cambiato e messo in 
conquasso . Un’altra alleanza fu propo- 
sta in questo tempo dal ministro di 
Prussia in Parigi all’ ambasciato!' vene- 
to ivi pur residente . Notava egli che i 
Francesi , come non avevano avuto ri- 
spetto per la neutralità di Genova, co- 
sì non lo avrebbero nemmeno per (pial- 
la di Venezia , e 1’ Austria da ciò pi- 
glierebbe pretesto di chiamarsi offesa. 
Se unirsi alla Francia o all’ Austria era 
pericoloso pei Veneziani , poteva esser 
loro molto utile il col legarsi colla Prus- 
sia come quella che poteva mettere un 
freno all’ ambiziose mire dell’Austria e 
non aveva interiissi opposti a quelli del- 
la veneta repubblica . L’ambasciator ve- 
neto comunicò la proposizione al suo 
senato, ma questo gli commise di dare 
al ministro prussiano una risposta eva- 
siva , e persistè nel proponimento pre- 
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so della neutralllh disarmata. Insigno- 
ritisi i Francesi della Lombardia au- 
striaca , non pochi sudditi veneziani 
particolarmente nelle città di Terra fer- 
ma , recandosi a odio il presente go- 
verno , cominciarono a fortemente in- 
vaghirsi delle repubblicane massime 
de’ Francesi , a favorire la parte lorol, 
ed i Francesi a incoraggiarli e proteg- 
gerli , ma sul principio sempre in mo- 
do che quella protezione potesse scu- 
sarsi come un caso, a cui li forzava la 
necessità delle circostanze e non cre- 
dersi una deliberata intenzione. E ben- 
ché il veneto governo sapesse che i 
Francesi aveano mal animo non meno 
contro le aristocrazie che contro le mo- 
narchie , mostrava nondimeno di aver 
molta fidanza nelle reiterate promesse 
di leale amicizia che il Direttorio gli 
mandava fare di tanto in tanto per mez- 
zo del Quirini ambasciator veneto a Pa- 
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rigl , chiamando la repubblica veneta 
sorella primogenita della francese , e 
con altre simili lusinghe accarezzandolo 
e addormentandolo. Intanto gli eserciti 
austriaco e francese stanziavano sulle 
terre veneziane con molestia gravissima 
degli abitanti e dispendio del governo. 
I Francesi particolarmente erano incon- 
tentabili , e tanto più molesti , in quanto 
il governo veneto con frequenti editti co- 
mandava ai sudditi suoi di guardarsi bene 
dall’ offenderli sotto gravissime pene e 
di usar verso loro i maggiori risguar- 
di. I poveri contadini videro spesso ra- 
pirsi ciò che avevano, i loro villaggi e 
le campagne devastate, tagliati alberi e 
viti e più d’ una volta dovettero fug- 
gir raminghi e mezzo ignudi in cerca 
di vitto e di asilo. E benché il senato 
non tralasciasse di fare al Direttorio 
molte querele intorno alle violenze e 
alle rapine commesse dai soldati fran- 
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cesi ne’ suoi domiiùi, null’altro ne ot- 
teneva die buone parole e promesse vo- 
te di effelto. I vari comaiulanli pub- 
blicavano bensì talvolta divieti, regola- 
menti e minacce di gastigo , ma per- 
ché eglino stessi rubavano ingrosso e 
sapevano ciò esser nolo ai loro solda- 
ti, non avevano nè volontà nò ardire di 
punirli. 

Gli Austriaci erano stati i primi , co- 
me vedemmo, ad occujiar Peschiera, e 
tosto il Daraguay d’Hilliers per coma?i- 
damcnto del Buonaparte occupò im- 
provvisamente e ostilmente ai 6’ del ne- 
voso ( 27 decemhre del passato anno) 
la città e ’l castello di Bergamo. I Ber- 
gamaschi, instigati da una congrega se- 
greta di repubblicani italici uniti a fran- 
cesi che col Cne di mettere in rivolu- 
zione gli stati veneti si teneva a Mi- 
lano, parte per amore di novità e par- 
te per forza gridarono la repubblica 
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popolare , rinnegarono 1’ aristocratica , 
crearono una municipalità, cacciaro- 
no via coli’ aiuto dei soldati francesi il 
governatore Oltolini e il presidio ve- 
neto , e scrissero alla repubblica cisj)a- 
dana per unirsi con essa. Più di ottomila 
cittadini , compresovi il vescovo e il 
clero , prima die fosse sera prestarono 
alla municipalità il giuramento di esser 
fedeli al nuovo ordine di cose , e tut- 
to ciò avvenne senza risse e senza scon- 
certo di sorte alcuna j poiché quanti 
non erano a parte del rivoluzionario 
disegno, rimasero dalla novità del caso 
attoniti e sopralfattl . 

Dopo Dergamo, il fuoco rivoluziona- 
rlo , sempre più attizzato e propagalo , 
manifestossi in Brescia , dove molte fa- 
miglie nobili e principali per odio con- 
tro il veneto governo e per isperaiiza 
di miglior sorte bramavano mutazione, 
e si erano unite ai Francesi , ai Lom- 
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bardi e a’ Bergamaschi. Il podesth Mo- 
cenigo consigliava di opporsi ai rivolu- 
zionarii colla forza ; ma la forza era 
poca , e ’l provveditore Battaglia , im- 
paurito per la palese protezione che di 
essi prendevano i Francesi , si accomo- 
dò a lasciar fare tutto ciò eh’ eglino 
vollero , e in Brescia come in Berga- 
mo, si gridò la repubblica popolare e 
si esecrò 1 ’ aristocratica. Fatti gl’ in- 
novatori sempre più arditi , ai 28 di 
marzo si volsero contro Crema, la sol- 
levarono parimente , vi piantarono l’al- 
bero della liberth , e in breve tempo 
tutti i paesi posti sulla destra del Min- 
cio si rivoltarono contro il governo vene- 
to per opera principalmente de’ Francesi 
che continuavano a protestargli amici- 
zia . Con grande amarezza e costerna- 
zione udiva il senato esser così spre- 
giata e conculcata 1’ autorith sua , se 
ue lagnava molto col ministro francese 
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Lallemalid, se ne lagnava col' parigino 
Direttorio per mezzo dell’ ambasciator 
Qiierini, e spediva tosto al generalis- 
simo Buonaparte eli’ era allora in Go- 
rizia , i due Sa’vii del collegio France- 
sco Pesaro e Giambattista Cornero , per- 
chè gli rappresentassero 1’ ingiusto pro- 
ced(;re di que’ comandanti phe si fa- 
cevano protettori de’ rivoltosi , e il 
pregassero a volerli frenare , ignorando 
o simulando non sapere eh’ egli anda- 
va nel cuor suo molto lieto di quelle 
perturbazioni favorevoli ai disegni ch’egli 
aveva già fatti sopra Venezia . Aggiun- 
sero a questi richiami un’ umile rimo- 
stranza’ che sarebbe stato molto oppor- 
tuno, per evitare ulteriori sconcerti e 
dare un segno della sua disapprovazio- 
ne, il restituire i casttdli di Bergamo 
e di Brescia, dove si rifuggivano i ca- 
pi della sedizione , affinchè il senato 
potesse efficacemente usare i mezzi ne- 

7 
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cessarli a ritornare i suoi sudditi alla nb- 
Lidicaza dovuta , e fiualmente il richie- 
sero di volere sollevare i territorii ve- 
neti dalle tante tolte , ond* erano fino 
allora stati aggravati. Rispondeva loro 
il generalissimo con parole in parte dol- 
ci , in parte minacciose : i popoli es- 
sersi spontaneamente rivoltati contro il 
loro antico governo; pure se alcuno 
de’ comandanti francesi si fosse mesco- 
lato in ciò che non gli spettava , sa- 
rebbe processato e punito : quanto alle 
fortezze , la prudenza non permettergli 
dì lasciarle , finché egli non fosse ap- 
pieno sicuro de’ casi della guerra : po- 
tere il loro senato usare que’ mezzi che 
stimasse convenienti a rìsommettere i 
sudditi suoi , purché si rispettassero i 
soldati francesi ; nondimeno, avendone 
egli scritto a Parigi, consigliarli ad at- 
tendere quella risposta eh’ ei ne rice- 
verebbe . Essergli sempre riucresciuto 
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che 1* esercito francese avesse dovuto 
mantenersi colle tolte sempre nucevoli 
ad una buona amministrazione , ed es- 
ser meglio il cambiarle in prestazioni 
di danaro 6 no alla somma di un mi- 
lione di franchi al mese ; non avrebbe 
mancato la francese repubblica di rim- 
borsare il tutto al termine della guer- 
ra. Non adducessero mancanza di da- 
naro, poiché potevano servirsi di quel- 
lo del duca di Modena , de’ fondi de- 
positati in Venezia dagl’ Inglesi e dal- 
le altre nazioni in guerra colla Fran- 
cia , sopra i quali ella aveva incontra- 
stabile diritto : il che voleva dire che 
Venezia dovea trattare come nemici co- 
loro , ai quali si era dichiarata neu- 
trale . In fine si offeriva pronto colle 
sue forze a rimettere nel dovere i Ve- 
neti tumultuosi a patto che Venezia strin- 
gf'sse lega con la Francia , dichiarasse 
guerra ali* imperatore e unisse dieci- 
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mila Schiavoni all’ esercito francese . 
Gli esortava a seguir 1’ esempio del re 
di Sardegna , col quale si trattava in 
questo tempo un’ alleanza , e incaricava 
il Pesaro di andarne a fare la proposta 
al suo governo . 

Sarebbe stato non solo disonorevole 
alla dignità di questo, ma ancora som- 
mamente odioso il ricorrere alle armi 
straniere per ritornare i popoli sediziosi 
alia ubbidienza , e per molte ragioni 
pericoloso i’ allearsi colla Francia . 
Quindi il senato veneto continuò nel 
primo suo proponimento della neutra- 
lità . 

Stava allora il Buonaparte per inter- 
narsi in Lamagna , e benché gli fosse- 
ro care le dissensioni de’ veneti terri- 
lorll , non voleva uno sconvolgimento 
troppo forte e sollecito alle sue spal- 
le, nè farsi nemici i Veneziani per po- 
ter continuare a trarne sussidi! -j e 
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quindi a una deputazione die andie i 
sollevali gl’ inviarono per raccomandar- 
gli la causa loro , rispose fion volersi 
far giudice tra il senato di Venezia ,e 
le province; solamente non volere ar- 
mamenti nè moli bellicosi dietro al suo 
esercito. 

Finalmente il governo veneto sì dal- 
le risposte del Buonaparte che da quel- 
le insignificanti ricevute da Parigi co- 
minciò ad accorgersi dell’errore com- 
messo nel confidare di esser rispettato 
senza il presidio delle armi ; conobbe 
che le parole di amicizia e di lealtà 
usate con lui erano un suono vano ; 
che nulla gli avenno giovato i suoi ri- 
sguardi e la sua condiscendenza verso 
i Francesi , nulla tanti dispendi! e tan- 
te rapine pazientemente tollerate . De- 
cretata la somministrazione di un mi- 
lione di franchi al mese che il Buona- 
parte aveva richiesta, deliberò uel tein- 
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po stesso di mettersi in guardia (*) ; 
radunò dentro Venezia undici mila sol- 
dati schiavoni, tremila cinquecento italia- 
ni , armò più di dugento barche nell* e- 
stuario, riparò le batterie, preparò vetto- 
vaglie; e sapendo che i Francesi uniti ai 
rivolusionarii italiani tramavano di sol- 
levar Verona, come Bergamo , Brescia e 
Crema, mandovvi alcuni reggimenti schia- 
voni e due provveditori straordinarii 
Giuseppe Giovannelli e Niccolò Friz- 
zo . Diede oltracciò carico al conte 
Emilio degli Emllii , persona di gran- 
de autorità e ricchezza , di armare i 
montanari e contadini di Bergamo , di 
Brescia e di Verona che per 1’ estor- 
sioni sofferte erano sommamente ina- 
spriti contro i Francesi e i loro par- 
tigiani , il quale coll* aiuto de* conti 
Verità e Malenza e di due suoi figli 

(*) y. la nota in fine del libro. 
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ne ordinò molte migliala in milizie , 
come il meglio potè » nelle valli di 
Trompia , di Sabbia e di Camonica . 

Faceva bisogno al generalissimo fran- 
cese di un pretesto per assalir Venezia , 
impadronirsene e cederla alF Austria , e 
Venezia cadde nella imprudenza di por- 
gergli un tale pretesto con questi arma- 
menti intempestivi e male ordinati . 

1 contadini bergamaschi furono t 
primi a pigliar le armi , e cinsero Ber- 
gamo di assedio . Accaddero varie zuf- 
fe tra loro e gli abitatori della città , e 
in esse varii soldati francesi che vollero 
aiutare i loro partigiani rimasero morti . 
Gli assediatoci però furono alfine rispinti 
e messi in fuga. I Bresciani del contado 
guidati dal conte Fioravante s'inoltrarono 
sotto Brescia, e ai 4 di aprile cominciarono 
a batterla colle cannonate, ma nel gior- 
no appresso il generai Lecchi brescia- 
no, gran partigiano de’ Francesi e infiam- 





malissimo por le nuove cose , usci loro 
incontro co’ I)rcscianl della città , li 
sbaragliò c persegui Gno a Salò, dov’era 
il loro maggior raunamculo . Già en- 
trava co’ suoi nella città, (quando il Fiora- 
vanle con un rinforzo di gente soprag- 
giuntagli dalla valle di Sabbia e con uno 
stuolo di SebiavonI , lo assaltò ed accer- 
chiò. Nè sf'gui una fazione molto aspra, 
nella quale il Lecchi con più di du- 
genlo de’ suoi fu preso e mandato a 
Venezia. Ormai la guerra civile ardeva 
nella Terraferma veneta , e i Francesi 
apertamente sostenevano la parte che 
voleva scuotere 1’ antica dominazione . 
L’ Austria, avvisata di questi moti pri- 
ma eh’ ella avesse soscrilto i prelimina- 
ri di Leobon , eccitava il governo ve- 
neto a proGltare di que’ sollevamenti 
popolari , e con ogni cura e sforzo 
promuoverli e incoraggiarli: la Spagna 
aver la mira a ingrandire il ducato di 
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Parma, il re di Sardegna ad allargare 
parimente i suoi confini : grandi muta- 
*ioni succederebbero in Italia, se Vene- 
zia non si opponeva; da lei dipendere 
il ridurre i Francesi alle ultime an- 
gustie e costringerli ad una pace ragio- 
nevole . 

Contuttociò il veneto senato stava ir- 
resoluto j non voleva la guerra colla 
Francia , ma voleva bensì rimettere sot- 
to V ubbidienza sua que’ sudditi che 
P avevano scossa ; voleva ricuperare le 
perdute città e non tolerarè più lun- 
gamente le supercbierie e quello avvili- 
mento , a cui dai Francesi era stato 
costretto . Ma non si potevano efficace- 
mente frenare i moti rivoluzionarii sen- 
za offesa de’ Francesi che gli avevano 
eccitati e protetti, e sempre più li pro- 
teggevano • Volevano ormai i fati che 
Venezia facesse , con ogni possa , aper- 
ta e feroce guerra alla Francia , o sen- 
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za contrasto ruinaise : a tale 1* ayevano 
ridotta 1* altrui tradimeato sotto manto 
di amicizia , e la £danza , la im previ* 
denza , la esitazione , la timidezza sua. 

I capi rivoluziona rii , per confonde- 
re e turbare sempre più le cose e in- 
citare i Francesi contro i Veneziani e 
questi contro quelli , fabbrica rono un 
manifesto falso attribuendolo al prov- 
veditore Battaglia e spargendolo ampia- 
mente , col quale si chiamavano i po- 
poli a dar addosso ai Francesi senza 
distinzione o misericordia veruna, si affi- 
davano che il governo veneto gli avreb- 
be assistiti con danaro e con soldati 
stanziali, e si divulgava che P esercito 
francese sconfitto dall* austriaco si ri- 
tirava frettolosamente molto conquassa- 
to e scemo . Questa fu una fraude ve- 
ramente detestabile , benché assai pre- 
sto fosse chiarita e smentita . Altre 
cagioni di perturbamenti sorgevano a 
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tempo per dnre cpalche pretesto al 
Buonaparte di condurre a Bae i dise> 
gni gik fatti contro Venezia . Al Zante 
si appiccò per accidente il fuoco alla 
casa del console francese, e perchè egli 
era a cagione di sua superbia e di al- 
cune violenze usate coi greci mercatan- 
ti assai odiato, niuno volle accorrere a 
spegnere P incendio : il che fu attribui- 
to a colpa del veneto governo . Altri 
sturbi accadevano nel golfo adriatico . 
Uu* armatella austriaca che scortava un 
convoglio mercantile' di cinquanta pic- 
coli legni uscito di Trieste , inseguita 
da un altra francese ricoverò nelle ra- 
de di Rovigno e di Pirano , e si schie- 
rò in battaglia presso la spiaggia di 
Rovigno sotto la protezione di un va- 
scello veneto di sessantaquattro can- 
noni che ivi stava sulle ancore per 
proteggere la neutralitii . Il comandante 
francese volle assalir gli Austriaci , e 
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mandò dire al governatore 'della veneta 
nave che facesse allontanare da quelle 
coste i vascelli nemici . Rispose questi 
esser permesso del pari ai navilii de’po- 
tentati guerreggianti il gittar 1* ancora 
in quelle spiaggie , e non potersi per 
1q leggi di neutralità permettere che ivi 
fi'a loro venissero alle mani : se il co* 
mandante francese voleva affrontare i ne- 
mici , gli aspettasse in alto mare e in 
convenevole distanza del veneto lido . 
Nulla curando queste ragioni il France- 
se si spinse colla sua armatella ad- 
dosso all’ austriaca , la quale coll’aiu- 
to del vascello veneziano ributtò i Fran- 
cesi c molto li danneggiò. Anche questa 
violazione della neutralità commessa dal 
comandante francese fu imputai a colpa 
de’ Veneti. 

Qiie’ patrizi i , ne’ quali era ristretta 
1’ amministrazione de’ pubblici affari , 
procurarono di prevenire , si appresso al 
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Difellorlo di Parigi che appresso al Buo- 
iiaparle , le sinistre inlerpeirazioni che 
potevano darsi a questi fatti , come 
pure alla uccisione di alcuni soldati 
francesi accaduta nel Bergamasco ; e 
nel tempo medesimo risolverono di 
continuare ad assistere con soldatesche 
stanziali e con munizioni que’ sudditi 
di Terraferma che loro rimanevano fe- 
deli , protestando con pubblico mani- 
festo che quell’ armamento aveva solo 
per iscopo il reprimere gli altri sud- 
diti traviati e che il governo vene- 
to non si rimoveva punto dalla fer- 
ma determinazione di voler mantene- 
re colla repubblica francese e cogli 
eserciti di essa la più esatta neutra- 
lità. 

Se queste proteste fossero del tut- 
to sincere , e se i Veneziani , venen- 
do il destro , non si fossero dichia- 
rati contro i Francesi, noi non lo af- 
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fermeremo . Ben è certo che se lo 
avessero fatto contro coloro , da’ qua- 
li in contraccambio di tanti cortesi uf- 
ficii , di tanti sovvenimenti e tante spe- 
se avevano ricevuti tanti oltraggi , con- 
tro coloro che sotto mostra di ami- 
cizia avevano già tramato la lor mi- 
na , non avrebbero portato alcun bia- 
simo dai giusti e retti estimatori del- 
le cose . 

Ricevette il Buonaparte in Judem- 
burgo , dove allora si trovava , 1’ av- 
viso di quanto accadeva ne* veneti do- 
miuii , ed entrato in una forte appren- 
sione di ciò che sarebbe potuto ulte- 
riormente succedere , si affrettò a con- 
chiudere la tregua coll’ Austria il ^ di 
aprile ; indi scrisse a’ suoi luogotenen- 
ti in Italia che senz* alcuno indugio pro- 
curassero anche coll’ aperta forza di co- 
stringere i Veneziani al disarmamento e 
di accelerare eOica cernente la rivoluzio- 
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I ne ne* loro stati. Per meszo de* partigia- 
ni eh* egli aveva anche nel senato stes- 
so , fece spargere la minaccia eh* egli 
avrebbe preso una memoranda vendet- 
ta de* Veneziani , se immantinente non 
cessassero quell’ armamento , e assicu- 
rò che per 1* opposi to , sarebbe stato 
loro patrocinatore e gli avrebbe accre- 
sciuti di territorio e di potenza ne’suoi 
futuri trattati coll’ Austria . Scrisse al 
Lallemand , ministro francese in Vene- 
zia , che di subito dovesse chiedere 
una precisa risposta al senato da d<irsi 
dentro dodici ore , se esso era in 
guerra o in pace colla repubblica fran- 
cese : se in guerra , il ministro par- 
tisse incontanente ; se in pace , tutte 
le soldatesche venete, eccettuati i soli- 
ti presidii , dovessero subito uscire del- 
le piazze di Terraferma e tutti i conta- 
dini deponessero le armi : fossero puni- 
ti coloro che avevano messo fuoco alia 
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casa del console francese nel Zante , e la 
casa restaurata a spese della repubblica 
veneta j che il comandante del vascello 
vene 7 Ùauo,il quale aveva tirato sulle na- 
vi francesi presso Rovigno , fosse puni- 
to , e pagato il prezzo del convoglio da 
lui protetto ; e che quanti erano stati 
imprigionati pei!’ le loro opinioni e per 
essersi dimostrati amici de’Francesi, fos- 
sero tosto rimessi in libertà. Spedi an- 
cora in gran fretta da Judemburgo il suo 
aiutante Junot a Venezia con una let- 
tera pel doge, nella quale chiedeva a un 
dipresso le stesse cose , ma con acerbe 
rampogne e 'strapazzi , e dichiarava la 
guerra , se immantinente non si discio- 
glievano gli armamenti . Questa lettera 
così sdegnosa c insultante eccitò in al- 
cuni senatori molta ira , in alcuni mollo 
timore, e in altri che bramavano la rivo- 
luzione, molto compiacimento^ e secon- 
do queste varie disposizioni degli animi 
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diverse furono le opinioni intorno al par- 
tilo da prendersi , volendo alcuni che 
subito si facesse quanto il Buonaparte 
dimandava , ed -altri , che 1’ armamento 
si proseguisse con lutto il vigore. Final- 
mente fu vinto il partito di eleggere due 
senatori , Francesco Donato e Lionardo 
Giustiniani , i quali portassero in iperso- 
na una risposta alle dimande del genera- 
lissimo ; che si desse all’ aiutante di es- 
so una risposta generica ed evasiva; che 
intanto non si perdesse tempo e si con- 
tinuasse colla maggior segretezza 1’ ar- 
mamento, raccomandando pubblicamen- 
te ai sudditi il rispetto per la neutra- 
lità : politica pusillanime , e per cosi 
dire , femminile , se in qualche modo 
non l’avesse scusala il misero stato , a 
cui la repubblica era ridotta per le di- 
scordie de’ suoi cittadini , per le mac- 
chinazioni dei capi francesi , per la 
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didìdenza e ’l timore che ormai occu- 
pava gli animi e offuscava le menti . 

Il doge rispondeva al Buonaparte , 
avere il senato con somma amarezza 
udito che l’animo di lui avesse concet- 
to sinistre impressioni intorno alla leal- 
tà del suo procedere ; essere costante 
il senato nella risoluzione di mantener 
pace e amistà colla repubblica france- 
se , e ora solennemente riconfermai'e 
questa immutabil sua volontà : gli ac- 

cidenti seguiti non aver correlazione al- 
cuna con questa dichiarazione : i fa- 
tali rivolgimenti sorti nelle venete città 
d’ oltre Mincio aver eccitato lo zelo e 
1’ amore delle popolazioni fedeli che 
spontaneamente avevano impugnato le 
armi col solo scopo di opporsi alla ri- 
volta e alle violenze de’ sollevati , e se 
alcuni dispiacevo!! avvenimenti eran na- 
ti, doversi ciò attribuire non già alla 
YoloQià del veneto governo , ma al di- 
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sordine inevitabile in simili congiuntu- 
re : per rimuovere anche il più lontano 
pericolo di tali accidenti avere il sena- 
to con recente bando comandato a’ suoi 

a 

sudditi che contro i sediziosi non usas- 
sero le armi fuorché a propria difesa: 
voler esso con opportuni provvedimen- 
ti secondare i desiderii del generalissi- 
mo della repubblica francese, ma esser 
necessario ( come il generalissimo stes- 
so per la equità sua ben conosceva ) 
che la fede delle popolazioni verso il 
senato e la comune tranquillità fossero 
da insulti esterni e da interni turba- 
menti guarentite; esser pronto il sena- 
to a dar piena soddisfazione quanto a 
coloro che erano trascorsi alla uccisio- 
ne di soldati francesi , e promettere elio 
sarebbero con premura ricercati e se- 
condo il merito puniti: cosa poi molto 
grata gli sarebbe che il generalissimo 
iuterpouesse I’ autorità sua appresso il 
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governo francese per ritornare l’ordine 
e la quiete nelle venete province d’ol- 
ire Mincio e rintegrarle nello stato pri- 
miero . 

1 due deputati in compagnia di un 
segretario portarono questa risposta al 
Bnonaparte, il quale non si tosto se li 
vide innanzi, che senza lasciar loro il tem- 
po di profferire una sola parola, e ab- 
bandonandosi o fingendo abbandonarsi 
ad un violentissimo sdegno , dimandò lo- 
ro se tutti i prigionieri erano stati li- 
berati , se quanto egli aveva dimanda- 
to , tutto era eseguito , e continuando 
nell’ impeto dell’ira, aggiunse: « io stes- 
te so verrò a rompere quelle vostre iu- 
te fami carceri dei Piombi : le opinioni 
te deono esser libere j non voglio più 
te Inquisizione , barbaro ritrovamento 
ee de’ secoli barbari . Se tutti i prlgio- 
te nieri non sono immantinente posti in 
te libertà, se non è cacciato di Venezia 
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cc l’ ambasciatore inglese , se non sono 
<c puniti coloro che hanno ucciso od 
« oltraggiato i Francesi , se il popolo 
cc non è disarmato , la guerra è dichia- 
« rata. Quando io aveva a fronte l’ arei- 
ci duca Carlo, offersi al Pesaro l’allean- 
ct za della Francia e fu ricusata . Ora 
tc ottantamila uomini sono a mia dispo- 
cc sizione, e non ho più bisogno di al- 
te leali : udir non vo’ progetti nè scuse 
et nè pretesti ; voglio dettar la legge ; 
et sarò per Venezia un Attila; il vostro 
te governo è decrepito e dee ruinare. 
et Andate ». 

A si furibondo rabbuffo , a si ina- 
spettate minacce rimasero que’ deputati 
attoniti e smarriti ; e dopo aver tentato 
invano di calmarlo colle ragioni , si 
vuole che gli offerissero una somma di 
danaro j al che egli alteramente replicò 
che non tutti i tesori del Perù avreb- 
bero potuto pagare il sangue de’ suoi 
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soldati che i Veneziani a tradimento 
aveano sparso . 

Affermasi ancora che una grossa of- 
ferta di danaro fosse fatta ad alcuni 
membri del Direttorio in Parigi in no- 
me del veneto governo , la quale sareb- 
be stata pagata tostochè per la inter- 
posizione loro fosse mandato al genera- 
lissimo in Italia un ordine di rispettare 
e risparmiare quell’ antica aristocrazia ; 
ma il Buonaparte che aveva già disegna- 
to di offerire all’ Austria una parte del- 
le province venete per concluder con 
essa la pace , essendogli riuscito sco- 
prire quella convenzione e intercetta- 
re i documenti che la comprovavano , 
ne impedì la conclusione e costrinse 
que’ membri del Direttorio che la trat- 
tavano e eh’ egli avrebbe potuto con- 
vincere di corruttela, a serbare un pro- 
fondo silenzio. 

In questo mezzo il generale Kilmai- 



ne, rimasto al governo della conquistata 
Lombardia, raccoglieva per ordine di lui 
i suoi soldati dai vari luoghi ove stan- 
ziavano , e il generale Victor marciava 
colla sua divisione della Romagna verso 
il Veneziano. I Bresciani fedeli al loro 
governo si erano inoltrati fino a Chiari , 
e nuovamente aveano quivi rizzato lo 
stendardo di s. Marco , ma una colonna 
di oltre cinquemila uomini , parte lom- 
bardi, parte francesi e polacchi , guidata 
dal generale Lahoz gli assalì improvvi- 
samente, gli pose in fuga , ripiantò in 
quella terra P albero della libertà e ve- 
locemente si avanzò per Brescia verso 
la riviera di Salò. Agli 1 1 di aprile in- 
contrò presso Desenzano una grossa ban- 
da di Salodiani condotti dal conte Fio- 
ravante , i quali , benché tutti fossero 
gente inesperta delle armi , fecero un 
lungo e valoroso contrasto, ma finalmente 
dovettero anch’essi cedere ad un nemico 
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agguerrito, più numeroso e di migliore 
artiglieria provveduto, e abbandonare in 
poter di lui Desenzano . Rinnovossi il 
combattimento presso Gavardo e Gardo- 
ne , dove i Salodiani si erano ritirati , 
ma quivi ancora dopo una zuffa molto 
sanguinosa furono costretti a volger le 
spalle e a ridursi in un vicino campo forti- 
ficato ; nè in questo pure , assaliti dai 
rivoluzionari per la parte di terra e per 
quella del Iago da una flottiglia francese 
che opportunamente sopraggiunta sca- 
gliava loro addosso una pioggia di bombe 
e di palle, poterono sostenersi . Salò , do- 
po una breve resistenza, fu messa a sac- 
co dagl’ irritati vincitori, e a molte case 
appiccato il fuoco . Non pochi degli abi- 
tanti rimasero uccisi ; altri con gran ter- 
rore si rinchiusero in segreti nascondigli 
finché il furore de’ nemici si rallentas- 
se; molti si fuggirono alle montagne, 
donde stavano dolorosamente riguardan- 
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do il fumo e le fiamme de’ loro arsi al- 
berghi e udivano il rimbombo de’ mili- 
tari strumenti , col suono de’ quali si ce- 
lebrava la vittoria e lo inalzamento del- 
l’ albero della libertà; 

Ma nella provincia veronese , che più 
delle altre aveva sofferto le superchierie 
e le oppressioni de’ Francesi , era quasi 



generale e fierissima la sollevazione con- 



tro essi e i partigiani loro. Più di tren- 
tamila Veronesi tra abitanti della città 
e del contado presero le armi , e furono 
ben presto imitati dai montanari Vicen- 
tini, dai Padovani e Trevigiani. Consul- 
tossi in Verona tra i pubblici rappre- 
sentanti e i magistrati della città e del 
contado ciò che fosse da farsi, e dopo 
varie discussioni quasi unanimemente si 
deliberò di ridurre a ubbidienza colla 
forza i rivoluzionarli si veronesi che 
bergamaschi e bresciani , che in grosse 
bande andavano qua e là pei borghi e 
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per le terre cercando tirar gente alla 
lor parte e piantar 1’ albero della li- 
bertà . Ma il governo veneto non cessa- 
va nel tempo stesso di raccomandare la 
più scrupolosa osservanza della neutra- 
lità verso i Francesi; il che raffreddava 
nelle loro operazioni i capi che dovea- 
no condurre il popolo tuttor fedele al 
governo veneto contro i sollevati . Il 
nuovo provveditore Glovannelli, succe- 
duto al Battaglia nella generale ammi- 
nistrazione di quella provincia , fece ar- 
restare sessanta di coloro eh’ erano più 
ardenti propagatori della rivoluzione, e 
mandulli prigioni a Venezia : gli altri 
si rifuggirono ne’ castelli della città 
presidiati dai Francesi. L’avanzarsi de- 
gli Austriaci che intorno a questo tem- 
po , scendendo dal Tirolo , avevano co- 
stretto il presidio francese di Rivoli a 
ripararsi in Peschiera , accresceva il co- 
raggio de’ Veronesi , che deliberati a 
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impedire il dilatamento della rivoluzio- 
ne, a ricuperare i castelli della loro 
città e ad occupar que’ luoghi che ser- 
vivano di ricovero ai sediziosi , assaliro- 
no la Chiusa , Valeggio , Castelnuovo e 
Castiglione de’ Mori , si affrontarono 
co’ Francesi che li difendevano, e se ne 
impadronirono. Quasi nel tempo stesso 
una gran moltitudine di contadini con- 
dotti e inanimati dal marchese Maffei 
Muridei , dai conti Nogarola , Giusti e 
Miniscalchi si approssimarono alle mu- 
ra di Verona , dove già le conventico- 
le, la concitazione e l’ansietà degli ani- 
mi , un cupo fremito , i volti turbati e 
pallidi annunziavano vicino qualche ter- 
ribile avvenimento , a cui il proveditore 
Giovannelli e ’l podestà Contarini non 
sapevano come far riparo . 

Il di aprile , secondo giorno di 
pasqua , dopo alcuni insulti reciproci fra 
i- soldati francesi e le pattuglie civiche , 
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tutto a un tratto le strade e le piazze 
si empierono di popolo armato e furi- 
bondo , al quale si unirono que’ veneti 
soldati che insieme co’Francesi, stavano 
a guardia delle porte . Il Balland , fran- 
cese comandante della piazza , impauri- 
to a si grande e subito tumulto corse 
a rinchiudersi con tre mila uomini ne’ 
tre castelli che egli occupava , lasciando 
fuori per la fretta gli altri Francesi spar- 
si per la città , e subito dal castello det- 
to di s. Pietro fece sparare contro il pa- 
lazzo del Comune le artiglierie che fra- 
cassarono alcuni merli di quell’ antico 
edificio ; ma quelle cannonate , anziché 
intimorire il popolo , com’egli credeva, ne 
accrebbero la ferocia . Tutte le campane 
suonavano a stormo con assordante e spa- 
ventoso fragore j l’armata moltitudine co- 
minciò a scorrere affollatamente le vie con 
terribili grida, corse ai quartieri de’ Fran- 
cesi che trovò voti , indi alle porte do- 
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ve trucidò que’di loro che le guardavano, 
e quanti ne incontrò qua e Ik armati o 
disarmati , lutti li mise a morte , e furo- 
no , secondo alcuni , circa cento cinquan- 
ta j secondo altri , circa trecento. Con bar- 
barie veramente detestabile nè alle don- 
ne nè a fanciulli si perdonò , e de’ rei 
e degl’innocenti fu eguale il destino . Ac- 
corso il provveditore con una scelta squa- 
dra di soldati e de’più savii cittadini per 
impedire più grandi eccessi , con ogni pre- 
mura si adoperò a reprimere quella cieca 
rabbia e potè salvar la vita a circa mille 
cinquecento Francesi o alloggiati nelle ca- 
se particolari o ricoveratisi nel palazzo 
della cittk , i quali correvano grandissimo 
rischio . Appagossi il popolo che tutti 
costoro fossero dati prigioni a guardia 
de’soldati veneti. Intanto la turba contadi- 
na entrata in Verona e mescolatasi con 
quella di città si apparecchiava a espugna- 
re i castelli e vi faceva intorno ogni sforzo. 
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che i Francesi rinchiusi si afTaccendavano 
a rispingere disperatamente , come certi 
di morire se cadevano in potere di quel- 
la moltitudine . Per risparmiare 1’ effu- 
sione del sangue i pubblici rappresentan- 
ti divisarono far qualche pratica di ac- 
cordo co’ Francesi , e fatta innalzare 
sulla torre del palazzo pubblico bau- 
diera bianca , spedirono un araldo ai ca- 
stelli per parlamentare col Balland. Uno 
degli uhziali di questo generale si of- 
ferse di andare presso i rappresentanti, 
e in mezzo ad una buona scorta eh’ essi 
gli mandarono, uscì del castello prece- 
duto da una bandiera bianca in seguo 
di pace , ma presso lil palazzo di città 
corse sommo pericolo di essere ucciso 
dalla plebe che ferocemente gli freme- 
va intorno , e a grave stento fu salvalo 
pei vigorosi sforzi di coloro che il di- 
fendevano . Entrato in palazzo, dopo 
una lunga conferenza coi rappresentan- 
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ti, convenne con esso loro die le arti- 
glierie dei castelli cesserebbero di tira- 
re sulla cittii 'y che i soldati francesi , i 
quali si avanzavano da Peschiera contro 
Verona , si arresterebbero j che oltre 
quelli che già vi erano , altri non ve 
ne sarebbero introdotti, nè si avvicine- 
rebbero alle mura , e che si mettereb- 
be in dimenticanza ciò eh’ era accaduto 
fortuitamente , o per colpa non meno 
dell’ una che dell’ altra parte . I rap- 
presentanti dal canto loro promisero di 
far uscire di città i contadini armati , 
di ristabilire la concordia fra le due 
nazioni , di lasciare i Francesi in pos- 
sesso de* castelli senza molestia , di ri- 
mettere alla guardia delle porte della 
città tanto i soldati francesi quanto i 
veneti, come prima, e di pubblicare un 
bando acconcio a calmare il popolo e 
ricondurre la quiete . Indi nel fondo 
della notte fu quell’ ufìziale colla me- 
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desima scorta rimandato al castello, 
dov’ era il generale da cui dipendeva , 
e che dovea soscrivere le convenute 
condizioni . Questi però non volle in 
alcun modo accettarle, e chiese un to- 
tale disarmamento e le principali per- 
sone della città per ostaggi . Intanto il 
popolo faceva apparecchiamenti per as- 
saltare i castelli , e fremeva contro il pro- 
veditore che cercava di opporvisi , tac- 
ciandolo di complicità coi Francesi.Quin- 
di , non avendo egli nè commissioni nè 
istruzioni precise intorno al come gover- 
narsi in cosi pericoloso frangente , se ne 
andò insieme col capitano Contarini fret- 
tolosamente a Vicenza per abboccarsi col- 
1 Erizzo, proveditore di questa città , e in- 
tendere da lui se alcun ordine del senato 
gli fosse pervenuto e prendere insieme 
consiglio intorno a piò che fosse oppor- 
tuno di fare. 

Mentre il proveditore era da Verona 
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assente , avvennero in questa citUi alcune 
cose che non si debbono tralasciare . 11 
giorno 19 di aprile cominciarono i 
Francesi a percuotere furiosamente la 
città colle artiglierie e vi cagionarono 
molti danni; indi si vide a un tratto in- 
nalzata sul Castello Vecchio una bandiera 
bianca , al qual segno apparentemente 
amichevole essendosi i Veronesi avvici- 
nati in gran folla al Castello , usci da 
questo improvvisamente sopra di loro una 
scarica di cannonate a scaglia che ne uc- 
cise quattro, e ventotto gravemente ne 
ferì. Nella notte fecero i Francesi anche 
una sortita per il ponte nella campagna 
vicina, e misero il fuoco a molte case vil- 
lerecce , pel quale incendio i contadini 
rimasero privi di quanto aveano. In quel 
giorno stesso, passando molti contadini 
armati presso le mura dello spedale fran- 
cese situato alla distanza di uii buon mi- 
glio da Verona, e avendo alcuno di essi 
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proferito forse qualche villania contro i 
Francesi che ivi erano , dalle finestre di 
quel recioto usci tutto a un tratto una 
scarica di archibusate , per le quali v.v 
ri di que’ contadini rimasero feriti . Ac- 
cesi perciò di furore e anelanti a ven- 
' detta ruppero le porte dello speda- 
le, e trovati quivi entro sei Francesi 
convalescenti che tuttora aveano le ar- 
mi in mano, gli uccisero. Non ho vo- 
luto tralasciare il racconto di questo 
fi\tto perchè alcuni scrittori francesi, ol- 
‘ tre ogni misura esagerando , pubblica- 
rono che trecento de’ loro soldati infer- 
mi nello spedale di Verona erano stati 
a sangue freddo trucidati . Or è da ri- 
pigliare il filo della prima narrazione. 

Il provveditore di Verona giunto a Vi- 
cenza fu subito instrulto avere il senato 
veneto decretato di assistere efficacemente 
i Veronesi , già raccogliersi nel Vicenti- 
no un grosso corpo di contadini armati 



Digitized by Googte 



i3i 

per mandargli in loro soccorso, e gik da 
Padova essere in cammino il generale 
Stratico con quanti soldati stanziali aveva 
potuto all’ infretta radunare e con arti- 
glierie e munizioni. Ritornò prestamente 
il provveditore a Verona , e volendo pro- 
cedere per le più dolci vie co’ Francesi, 
cominciò dal propor loro una sospen- 
sione d’ armi che fu subito accettata . In- 
di trattossi di permetter loro 1* uscir 
de’ castelli con armi e artiglierie e cogli 
usati onori di guerra , a patto che imman- 
tinente sgombrassero la città, ma il po- 
polo non si assicurando della fede del 
Balland ostinossi a volere ch’eglino uscis- 
sero senz’ armi . Messa perciò da un lato 
ogni trattazione d’ accordo c spirata la 
breve tregua di un giorno , ricomincia- 
rono le artiglierie francesi a fulminare 
la città e quelle del popolo che a ma- 
neggiarle era aiutato da dugento prigio- 
nieri austriaci da esso liberati, a per'» 
enotere i castelli . 
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Giunse intanto a Verona 1* austrìaco 
generale Neipperg , il quale fu da pri- 
ma con molta festa accolto dai Vero- 
nesi che lo stimavano venire con dise- 
gni ad essi favorevoli , ma seppero ben 
presto che , andatosene a trovare il ge- 
nerai francese nel castello s. Pietro ave- 
va con esso sottoscritto una sospensio- 
ne d’ armi , conseguenza di quella già 
conchiusa a Leoben fra P imperatore 
e ’l Buonaparte . Niuna più inaspet- 
tata e più amara nuova di questa po- 
teva giungere al governo veneto , or 
eh’ esso , se non espressamente nemico 
ai Francesi , si era mostrato risoluto 
di costringerli a meglio rispettare la 
neutralità che non aveano fatto per lo 
passato. Ma essendo ormai la cosa ir- 
reparabile, il senato determinò di non 
abbandonare i Veronesi che continuaro- 
no animosamente l’assedio de’ Castelli, 
% a fure apparecchiamenti per venirne 
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all’ assalto . L’ armata moltitudiae del- 
la campagna , alla quale erano unite 
alcune schiere di fanteria e cavalleria 
stanziale, stava ai confini della provincia 
per vietarne l’ ingresso ai Lombardi , ai 
Francesi e Polacchi che dal Milanese , 
dal Bresciano e dal Mantovano si avan- 
zavano, ma grandissima era la confu- 
sione in quella turba di gente raunatic- 
cia , nè il tempo concedeva il mettervi 
qualche ordine e disciplina . Ad accre- 
scere il male, il veneto governo manifesta- 
mente dimostrava incertezza, instabilità e 
conlradizione in tutto ciò che delibera- 
va e comandava . Furono mandati via 
di Venezia parecchi Francesi tenuti so- 
spetti , e nel medesimo tempo , come 
per compiacere al Buonaparte , si ri- 
«nettevano in libertà que’Bergamaschi e 
Bresciani , che già dicemmo essere sta- 
ti arrestati e incarcerati quai capi e 
promotori di rivoluzione .-Ciò che in 
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questo tempo accadde nel porlo stesso 
di Venezia aumentava le inquietudini 
del governo . Tre bastimenti francesi 
che facevano parte di un’ armatella 
composta di tredici legni , la quale da 
alcuni giorni senza innalzar bandiera al- 
cuna si teneva sulle volte nel golfo 
adriatico , tentarono di entrare in por- 
to contro gli ordini del veneto gover- 
no che vietavano il lasciarvi passare 
alcun bastimento armato di qualun- 
que si fosse straniera nazione. Il capi- 
tano , per nome Laugier, che stava sul 
maggiore di essi armato di otto can- 
noni e chiamato il Liberatore dell’ Ita- 
lia , nulla curando la intimazione fat- 
tagli dal Pizzamano , comandante del 
Lido , e arrogantemente rispondendo 
uiun porlo essergli giammai stato chiu- 
so , s’ inoltrò minaccevole e furibondo. 
Allora il forte s. Andrea ed una galera 
gli scaricarono addosso alcune canno- 
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nate , le quali gli spezzarono 1’ albero 
di ' trinchetto e gli traforarono a pe- 
lo di acqua il bastimento . Egli , ben- 
ché lasciato solo dagli altri due suoi 
legni che si erano ritirati , con paz- 
za temerità fece scaricare le artiglie- 
rie contro i veneti bastimenti . Allora 
la ciurma di una galeotta vicina com- 
posta di Schiavo ni, accesa di furore, 
saltogli a bordo colle scimitarre e quan- 
tunque men numerosa dei nemici , do- 
po averne uccisi e feriti alcuni , costrin- 
se il resto ad arrendersi . Al capitano 
francese fu tronca la testa , mentre di- 
speratamente colla miccia in mano cor- 
reva per metter fuoco alla massa del- 
le polveri . I veneti marinari , non con- 
tenti della vittoria , fecero preda di 
quanto trovarono sul vascello , il quale 
era carico principalmente di munizio- 
ni da guerra . Per questo fatto fu to- 
sto in movimento quasi 1’ intera città , 
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e , come fusse imminente un assalto 
nemico , corse e aiTollossi il popolo nei 
siti più opportuni alla difesa; ma fatto 
consapevole del succeduto e de' provve- 
dimenti che II governo prendeva , im- 
mantinente si racchetò . Si tenue Con- 
siglio nel senato intorno al fatto ; scia- 
mavano alcuni non esser più tempo di 
avere alcun risguardo ai Francesi che 
ormai si dimostravano apertamente ini- 
mici ; doversi il senato ricordare una 
volta di quegl’ illustri esempli d’intre- 
pida virtù che i maggiori suoi gli avea- 
no lasciati. Altri, odi picciol cuore o 
III segreto partigiani de’ Francesi , e 
bramosi di nuove cose , magnificavano 
la possanza di questi; contendevano es- 
ser somma follia il presumere di far 
loro resistenza e studiavansi di accre- 
scere quel terrore , da cui la più par- 
te erano presi . Vinse il parere di que- 
sti ultimi , e decretossi che quanto era 
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slato sul francese vascello predalo , fos- 
se incontanente restituito, e che, dan- 
do al Buonaparte accurata contezza del- 
l’avvenimento, gli si offerissero que’risar- 
cimenti eh’ ei dimandasse . 

In questo mentre Verona era con 
continue scariche battuta dalle artiglierie 
de’ castelli: molte case n’ erano assai 
danneggiate , e in alcune contrade ave- 
vano le bombe appiccato il fuoco. 
Quindi il popolo irritato minacciò di 
voler moschettare sotto gli occhi degli 
assediati un numero di Francesi pri- 
gionieri per ogni bomba che fosse ti- 
rata , ma a ciò si opposero i rappresen- 
tanti , scegliendo , piuttosto che irrita- 
re maggiormente i Francesi, di soffe- 
rire pazientemente i danni eh’ essi fa- 
cevano. Intanto il Lahoz ripigliava la 
Chiusa e ne faceva prigioniero il ve- 
neto presidio ; indi s’ avanzava verso il 
villaggio di Pescantina , e quivi fatto 
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guadar 1’ Adige alla fanteria leggiera , 
non ostante la opposizione di |un mi- 
gliaio di contadini , andò a trincierarà 
sull’ altra sponda e s’impadronì di una 
grossa barca , sopra la quale tragittò il 
resto de’ suoi soldati ed una gagliarda 
schiera di Francesi che lo seguiva con- 
dotta dai generali Ghabran e Laudrieux . 
Queste forze unite si preparavano ad 
attaccare il campo trincierato de’ V eneti 
presso Verona composto di otto comr 
pagnie di Schiavoni , di trecento ca- 
valli e di tremila contadini armati , 
quando elle stesse furono da questo 
campo assalite . Con gran furia i Ve- 
neti rispinsero i nemici oltre il villag- 
gio della Croce Bianca, ma brevemen- 
te durò questo vantaggio ; imperocché, 
quantunque fossero rinforzati da alcu- 
ne schiere di Veronesi usciti della cit- 
tìi in loro aiuto, si trovarono di subito 
assaliti per ogni lato da tanti France- 
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si e Lombardi , forniti di migliore e 
più numerosa artiglieria e cavalleria , 
che parte dovettero malconci ripararsi 
in Verona , e parte disperdersi . Pure 
diverse loro bande si rattestarono in 
varii luoghi , osarono rivoltar faccia ai 
nemici che gl’ inseguivano , e fecero 
molto ostinata e sanguinosa resisten- 
za j ma tutto riesci vano contro un ne- 
mico assai meglio ordinato, e nuovamen- 
te furono messi in piena rotta e sban- 
dali. Gl’ irritati vincitori diedero il 
sacco al villaggio di Pescantina , e de- 
predarono e disertarono parecchie ville 
de’ Veronesi . In queste diverse zuffe 
credesi che circa un migliaio tra sol- 
levati Veronesi e soldati veneti rima- 
nessero morti j un assai minor numero 
di Francesi e di partigiani loro . Qua- 
si nel tempo stesso il Kilmaine, do- 
po aver fugate e sgominate varie torme 
de’ sollevati contadini , giunse colla 
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maggior parte di sua gente a Verona , 
e aperse la comunicazione tra le sue 
schiere e i bloccati castelli . 11 Victor 
parimente , ritornando celeremente col- 
le sue schiere dalla Romagna , dissipò 
que’ sollevati che guardavano i confini 
della provincia veronese da quella par- 
te , e accostossi alla città, la quale ora 
aveva alle porte un esercito di forse 
quindicimila tra Francesi , Lombardi e 
Polacchi. Allora i veneti rappresentanti, 
perduta ogni speranza di più oltre so- 
stenere la difesa, alzarono bandiera bian- 
ca e mandarono tre Parlamentarii al 
castello s. Felice per tentare una con- 
venzione coi generali francesi . Molte 
dure n’ erano le condizioni : pronto ri- 
lascio di tutti i ditenuti senza cambio ; 
disarmamento del popolo e de’ soldati 
che sarebbero prigionieri di guerra; 
sedici ostaggi , fra i quali i rappresen- 
tanti stessi Giovannelli ed Frizzo; inchio- 



damento delle artiglierie } consegna di 
tutte le munizioni da bocca e da guerra . 
Queste condizioni furono dai proveditori 
sottoscritte , con 1’ aggiunta però che fos- 
sero salve le vite e le proprielk degli 
abitanti , de’soldati e de’ capi loro . Que- 
sta ultima condizione fu orgogliosamente 
rigettata dal generai Kilmaine che soprag- 
giunse e consegnò ai parlamentarii una 
carta che conteneva a presso a poco le 
sopradette condizioni , ma non 1’ ultima . 
Quindi i proveditori che sapevano di es- 
ser riputati dai Francesi quai promotori 
e incitatori della sommossa , in mezzo a 
sessanta e più uomini a cavallo che li 
scortavano , presero nella notte la fuga , 
lasciando al popolo veronese piena libertà 
di deliberare sulla sua sorte , e si misero 
in salvo a Padova . Saputa la fuga loro , 
aduuaronsi i capi della città e vennero 
senza indugio ad una capitolazione , per 
la quale la moltitudine depose le armi 
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e ritornò alle sue case. Nel giorno seguen- | 
te i Francesi scesero dei castelli , e pre- 
sero possesso della città . I soldati veneti , 
o rinchiusi in Verona, o fatti prigionieri I 
ne’ vari azzuffamenti , ( erano in tutto cir- 
ca duemila cinquecento ) furono man- 
dati a Milano e quindi in Francia. Un 
magistrato municipale che subito fa 
dai Francesi creato, promulgò che la ge- 
nerosa nazione francese rinunziava , salve 
alcune condizioni , al suo diritto di con- 
quista sopra i Veronesi , concedeva loro 
la liberUt, e invitò tutti i cittadini a dimo- 
strarsi riconoscenti verso i loro liberato- 
ri . I più fervidi rivoluzionarii comincia- 
rono ad aringare il popolo , a disvelargli 
ed annoverargli i mali della cessata domi- 
nazione , a pascerlo di molte speranze , 
e vi riescirono sì bene che in un attimo 
fu visto abborrire e detestare quel gover- 
no , per cui poc’ auzi aveva pugnato , e 
il veneto Leone fu buttato per tutto a ter- i 
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ra e strascinato pel fango . Quanti Vero- 
nesi per le campagne avevano ancora l’ ar- 
mi in mano , subitamente le gittaron via 

0 le nascosero, e quietamente ai loro 

alberghi si ritirarono . E veramente nulla 
poteva sperarsi da quel tumultuario ar- 
mamento per gl’ incerti e contradittorii 
consigli del veneto governo , per mancan- 
za di abili condottieri , per la infedeltà 
di non pochi ufiziali che segretamente 
bramavano una politica mutazione e per i 

la niuna esperienza che la più parte ave- ì 

vano nell’ uso delle armi. Le stesse stan- 
ziali soldatesche venete erano quasi tutte 

di fresca leva; perchè, durante la pace, 

1 militari comandanti avevano una buo- 
na parte di loro schiere solamente su i 
ruoli , falsi e ingrossali per tirare a sè 
stessi le paghe: tanta era la noncuranza 
o la malizia di chi dovea sopravvederli. 

Le Fortezze ancora di Terraferraa si tro- 
vavano tutte da lungo tempo ih cattivo 
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siato , nè r iniprovido governo aveva 
giammai pensato al loro risarcimento . 

Dopo ciò , il Kilmaine impose una 
contribuzione di cento ventimila zecclii- 
ui , ma il Buonaparle, per punire più 
gravemente i Veronesi, ve ne aggiunse al- 
tri cinquantamila, e inoltre cuoi per qua- 
rantamila pala di scarpe e duemila paia 
di stivali , panno per dodicimila paia 
di calzoni, dodicimila sottovesti e quat- 
tromila vestiti, tele per dodicimila paia di 
camicie e di uose , dodicimila cappel- 
li e dodicimila calze . Confiscò a pro- 
fitto della repubblica tutti gli argenti 
delle chiese e tutto quanto appartene- 
va al pubblico . Nel Monte di Pietà 
( che si diceva contenere più di cin- 
quanta milioni di franchi in effetti ) 
comandò che tutto fosse sequestrato, ec- 
cetto i pegni che non montavano al 
valore di cinquanta franchi , i quali 
furono restituiti ai popolo : tutti i M- 
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valli da sella e da carrozza furono presi 
per servigio dell’esercito, con pena di du- 
gento zecchini per ogni cavallo non conse- 
gnato . Tutte le più egregie opere di pit- 
tura e scultura che erano non i>olame)ite 
nelle chiese e in altri pubblici luoghi , 
ma ancora ne’ musei e nelle raccolte del- 
le private persone, furono confiscate per 
la repubblica , come pure quanto di più 
raro contenevano le biblioteche . Una 
commissione militare ebbe ordinedi ricer- 
care e condannare gli autori del solle- 
vamento e confiscare i loro beni . Molti 
furono arrestati ; tre , messi militarmente 
a morte , il marchese Augusto Verità , 
il conte Francesco Enfili e il Malenza j 
agli altri si perdonò. 

Del resto, prima che gli effetti de’Mon- 
ti di Pietà in Verona e in Vicenza fos- 
sero sequestrati , alcuni ufiziali francesi 
con alcuni commissarii di guerra ne sfor- 
zarono le porte , e si presero quanto v’era 

T. TU. IO 
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di più prezioso . La campagna fu messa 
(juasi a sacco: requisizioni generali e parti- 
colari , imposte arbitrariamente dai vaili 
comandanti, spopolarono molti villaggi e 
ridussero alla disperazione molte fami- 
glie. Tutto fu violenza e rapina da un lato; 
miseria , rovina e vane querele dall’ al- 
tro. Quindi l’Augereau che sopraggiimse 
a governare le regioni poste fra l’ Adige 
e la Piave , benché non fosse meno avido 
e rapace degli altri , rappresentò al gene- 
ralissimo non esser più possibile il ritrar- 
re da un paese sì desolato le comandate 
contribuzioni; per lo che furono alquanto 
diminuite . 

Intanto dai deputati già spediti al Buo- 
naparte giungevano al veneto governo tri- 
stissime nuove ; tornar egli con gran ce- 
lerità in Italia ; dopo avuti gli avvisi di 
quanto era succeduto in Verona , non aver 
più voluto ascoltare alcuna loro rirao- 
sU'anza, ma con implacabile sdegno e nii- 
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nacce averli sempre ributtati } voler egli 
una mutazione di governo , per quanto 
aveano potuto attignere j attender essi 
])ertanto con molta ansietà le sovrane de- 
liberazioni intorno a quello che farsi do- 
vessero . 

Questo annunzio sopraggiunto a que- 
gli altri non meno infausti ricevuti dalla 
Terraferma, produsse ne’ Savi del Consi- 
glio gran perturbamento e paura , la qua- 
le i partigiani segreti di una rivoluzione 
s’ ingegnavano Con destri modi di accre- 
scere e propagare . Il doge Valentino Ma- 
uini adunò nella sera del 2 maggio una 
consulta straordinaria composta di qua- 
rantatre principali magistrati , la quale 
disaminò se dovesse darsi a que’ deputati 
autorità di acconsentire a qualche cangia- 
mento nel governo, secondochè il Buona- 
parte desiderava. Qualcuno dimostrò esser 
necessario il sottoporre una quistione di 
lauta importanza a lutto il senato per 
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proporla dipoi al Maggior Consiglio , 
il quale solamente poteva 'concedere ai 
deputati la facoltà , di cui si trattava . 
Alcuni eh’ erano in cuore partigiani 
della rivoluzione, si attentarono di pro- 
porre la intera sommissione della re- 
pubblica ai voleri del Buonaparte , c 
di consigliare un immediato e totale 
disarinamento per dimostrare una pie- 
na fidanza nella lealtà e magnanimità 
di quel generale , ma prevalse il pare- 
re dei più che risolverono di volere 
opporsi con ogni più valida difesa agli 
assalti che i Francesi potessero tentare 
contro la metropoli . Discusse quindi 
le commissioni da darsi ai deputati 
presso il Buonaparte , si conchiuse che 
nel solo Maggior Consiglio stesse 1’ ac- 
consentire a qualche mutazione nella 
forma di governo , e che ad esso nel 
venturo giorno ne fusse fatta la proposta, 
So^iraggiuuse il procurator Pesaro che 




caldamente a ciò si oppose , prevedendo 
che molli vi avrebbero aderito, e allegan- 
do ch’ella era contraria alla risoluzione 
già presa di difendersi, ma riuscirono va- 
ne tutte l’ esortazione sue ; ond’egli estre- 
mamente afflitto , inibarcossi e rifuggis- 
si appresso l’ imperatore . Nel giorno 
seguente si convocò il Maggior Consi- 
glio, a cui si espose per la prima vol- 
ta il pericolosissimo stato , nel quale 
la repubblica si trovava , e si propo- 
se quindi di conferire ai deputati 
presso il Buonaparte facoltà di entrare 
con esso anche in negoziazioni intorno 
ad un cangiamento da farsi nel veneto 
governo , riservato soltanto al Maggior 
Consiglio il prestare o no il definiti-' 
vo assenso alle deliberazioni prese. La 
proposta fu approvata con 591 voli sopra 
y soli contrarli e 14 non sinceri. Nel 
giorno appresso il ministro fr.ancese 
Lallemand ma.'idò una nota al Grau 
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Consiglio, nella quale, aspramente rim- 
proverando i delitti commessi dai sud- 
diti veneti contro i cittadini francesi , 
ne chiedeva in nome della sua nazione 
una pronta, vendetta , e voleva che i 
tre inquisitori di stato Barbarigo , Cor- 
iiaro e Gabrielli come instigatori de- 
gli assassinii commessi , e il comandan- 
te del lido Pizzamano fossero immedia- 
tamente arrestati , processati e puniti . 
Quest’ era ciò che il Buonaparte aveva 
già dimandato ai tre veneti deputati , i 
quali , improvvisamente ritornati , rife- 
rirono aver trovato contro ogni loro 
espettazione quel generale a Malghera , 
villaggio posto sul margine delle vene- 
te lagune dal lato di Mestre , dov’egli 
faceva costruire da’ suoi soldati alcune 
zalte da collocarsi sopra botti. Dissero 
eh’ egli aveali ricevuti nel più sdeguoso 
e fiero modo , e imposto loro di non 
comparirgli più innanzi se prima i Ire 
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inquisitori col Pizzainano non fossero 
siati severamente puniti , minacciando 
a un tempo , che intanto avrebbe con- 
fiscato tutti i beni della veneta nobilth 
posti nella Terraferma , e che , quan- 
do ancora ogni altro mezzo gli man- 
casse , avrebbe sopra quelle zatte ch'e- 
glino vedevano , traghettato 1* esercito 
suo dentro Venezia , e ridottala un muc- 
chio di rovine. 

La domanda che fossero gastigati quat- 
tro veneti cittadini, non d’altro rei che 
di avere adempiuti i comandi del governo, 
addolorò e sbigottì sommamente i nobili 
che componevano la consulta j e la 
più parte erano risoluti di restar piut- 
tosto sepolti sotto le mine delia ^trla 
che macchiarsi di un si nero delitto 
qual era il condannare quegl’ innocen- 
ti . Ma considerando che il processo 
doveva farsi e la sentenza pronunziarsi 
secondo le venete legalità e secondo il 
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giudizio di alcuai nobili veneti, entrarono 
assai tosto in isperanza di poterli salva- 
re . Oltracciò il Lallemand assicurava 
che tutto alfine si ridurrebbe ad una 
mera formai ilh per salvare il decoro 
della nazione francese. Quindi la Con- 
sulta si determinò di proporre al Mag- 
gior Consiglio 1* arresto e la punizio- 
ne de’ tre inquisitori e del Pizzamano , 
facendo prima avvertir quelli e questo, 
che quanto si fosse fatto , sarebbe sta- 
to solo una mostra di rigore e nulla 
più. Coloro , benché poco fidassero 
nelle parole del ministro francese, ge- 
nerosamente si offersero pronti a tutto 
per la patria , e tutti i membri d»^l 
’Magglui Gutisigllo parimente , avverti- 
ti con destrezza che solo trattavasi di 
un gastigo apparente , si disposero ad 
appagare le dimande del Lallemand e 
del Buonaparte, e deliberarono che 1 
tre inquisitori di stato fossero imme- 
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dlatamente fatti arrestare dagli avvoca- 
torl di Comune e posti sotto militar 
custodia in una delle isole dentro il 
circondario delle lagune fino al defini- 
tivo giudizio che di loro desse il Mag- 
gior Consiglio . Lo stesso fu delibera- 
to del comandante del castello del li- 
do , e ordinato per tutti il processo . 
Partirono quindi tre deputati al Buo- 
naparte , che si credeva in Mantova , 
per significargli ciò che il Maggior Con- 
siglio aveva decretato e fatto eseguire . 

Intanto per tutta la Terraferma crasi 
compiuta la rivoluzione; ed i Francesi 
occupavano tutti i luoghi posti su i lit- 
torali delle lagune , benché non anche 
fosse dichiarata alcuna guerra fra le due 
repubbliche, e benché in Venezia stan- 
ziasse tuttora un ministro francese ed 
in Parigi un ministro veneto, il quale, 
ignaro di ciò che succedeva nella patria 
sua, scriveva al doge e al senato che i 
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suoi maneggi col Direttorio erano assai 
bene incamminati , e che più rigorosi 
ordini sarebbero senza dubbio spediti ai 
generali francesi affinchè meglio rispet- 
tassero la veneta neutralità . Il Buonapar- 
te aveva sequestrato tutte le possessioni 
de’ nobili, e bloccava con ventimila uo- 
mini la metropoli . La militare licenza 
aveva saccheggiate non solo, ma guaste 
e minate , dove più e dove meno , le 
>ille e i bei casini della veneta nobiltà ; 
le masserizie erano state vendute in su 
i pubblici mercati ; cavalli e carrozze 
erano dagli ufiziali state prese per loro 
uso o vendute al più offerente. Dentro 
Venezia la fazione rivoluzionaria spar- 
geva voce che la confiscazione già fatta 
dei fondi appartenenti ai nobili sarebbesi 
certamente stesa anche a quelli degli al- 
tri cittadini, ove alle armi francesi si 
fosse fatta la minima resistenza . Cresceva 
sempre il timore nei partigiani del go- 
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verno aristocratico e 1’ audacia nei par- 
tigiani della rivoluzione , i quali gik si 
raccoglievano in varii crocchi per dispor- 
re i mezzi di giungere al loro intento} 
e fino per li cafTè e per altri pubblici 
ridotti cercavano assai scopertamente di 
accrescersi i seguaci , esagerando il nu- 
mero di questi, annunziando grandi scia- 
gure se gli oligarchi si ostinassero a rite- 
ner soli il reggimento, e facendo correr 
voce di trame vicine a scoppiare, di ri- 
bellioni e di stragi . Disegnarono ancora 
impadronirsi a forza della zecca, del pa- 
lazzo pubblico e, dell’ arsenale, ma sco- 
perte o sospettate almeno le macchina- 
zioni loro , mandossi a que’ luoghi im- 
provvisamente un rinforzo di soldati il- 
lirici che bastò a distornarle. 

Fatto in Padova stampare un foglio, 
in cui si vituperava il governo aristo- 
cratico e si estolleva il popolare, ne in- 
trodussero in Venezia un gran fascio di 
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copie che furono sparse per le pubbli- 
die viej e benché alcuni di quelli che 
le raccolsero, le portassero immantinente 
ai magistrati , la più gran parte di esse 
girò , secondo il fine che i rivoluzionarii 
si aveano proposto, per le mani del po- 
polo . 

Intanto il Buonaparte, dopo avere oc- 
cupata la Terraferma, conobbe essergli 
necessario il dare un colore di giustizia 
a ciò eh’ ei faceva , e colla data di Pal- 
ma Nova pubblicò un manifesto gli otto 
di maggio ( già preparato sei giorni pri- 
ma ) , iu cui acerbamente rimproverava 
al veneto governo la perfidia di avere 
copertamente istigato i sudditi suoi a sol- 
levarsi contro i Francesi, mentre l’eser- 
cito loro trovavasi per entro alle gole 
della Stiria, e di aver quindi sommini- 
strato di soppiatto ai sollevati armi, mu- 
nizioni e aiuti di ogni sorte , fingendo 
nttav ia di disapprovare quella rivolta. 
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Rimproverava i libelli in molte città 
stampati contro i Francesi , il predicar 
de’preti che dal pulpito adizzavano il po- 
polo a un secondo vespro siciliano, i mali 
trattamenti e gl’insulti che i Francesi ave- 
vano in Venezia ricevuto, lo scacciamento 
loro da quella città, le stragi di Vero- 
na , i convogli e i corrieri arrestati , la 
casa del console abbruciata al Zante , 
i bastimenti austriaci protetti da un va- 
scello di guerra veneto , il bastimento 
chiamato il Liberatore dell’ Italia man- 
dato a fondo nel porto di V enezia , il 
capitano Laugier e i marinari di esso tru- 
cidati . Quindi , allegando un articolo 
della costituzione francese sulla necessi- 
tà di rispingere le ostilità cominciate , 
e la urgenza delle circostanze, ingiungeva 
al ministro Lallemand di lasciare Vene- 
zia , ai diversi agenti della veneta repub- 
blica nella Lombardia e nella Teraferma di 
partirne in ventiquattr’ ore , ai suoi luo- 
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goienenli di trattare come nemiche le ve- 
nete soldatesche e di far atterrare in ogni 
città della Terraferma il Leone di s. 
Marco : la qual cosa era già stata alcuni 
giorni prima eseguita. 

Il Lallemand parti tantosto di Venezia, 

ma lasciovvi il suo segretario Vllletard 

✓ 

per condurre quelle segrete pratiche che 
il Buon aparte non voleva abbandonare. 
In questo stato di cose avrebbero i ve- 
neti arlstocrati potuto tuttora difender- 
si ; poiché la città era di viveri e d’ac- 
que per alcuni mesi provveduta , e i 
Francesi oltracciò non potevano tener- 
la bloccata interamente . Possedevano 
tuttora 1’ Istria, la Dalmazia e i domf. 
nii del levante , e nulla potevano te- 
mere dal potentati vicini ; il loro ar- 
senale era bastevolmente fornito di 
munizioni navali e guerresche^ avevano 
dentro le lagune ^duecento legni arma- 
ti , undicimila Schiavoui e tremila citi- 



queceato Italiani di stanziale soldate- 
sca, una squadra fuori delle lagune com- 
posta di sette o otto legni tra grandi 
e piccoli che assicurava la comunicazio- 
ne colle provincie oltremarine copiosa- 
mente munite di cannoni e di milizia . 
Oltracciò , un buon numero di navi 
stava ancorato a Corfù e un altro a 
Zara. Tutte queste forze erano assai 
maggiori di quelle , con che i France- 
si potevano allora assalire Venezia jx'r 
inare^ poiché essi non avevano nell’adria- 
tico fuorché tre fregate , due briganti- 
ni , tredici tarlanoni armati in guerra 
che si tenevano sulle volte tra Vene- 
zia e Trieste e venti cannoniere che si 
fabbricavano nel porto di Trieste tut- 
tora da loro occupato. E se intanto il 
veneto governo avesse avuto ricorso 
agl’ Inglesi e fatto pratica per istrigner 
«’.on essi una qualche lega , non é da 
dubitare eh’ egli sarebbe stato sovvenuto 
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e avrebbe vero simll niente evitata la inte- 
ra sua mina . Ma il terrore delle armi 
francesi congiunto a quello delle interne 
insidie ( poicbè già sapevasl die parec- 
dii degli ufiiiali militari erano coll’oro 
o colle promesse di maggior grado sta- 
ti sedotti ) aveva fiaccato gli animi e 
percosse di stupore le nienti di quegli 
ottimati si die parevano fuor di sè stes- 
si . Il Condui mero , destinato alla di- 
fesa delle lagune , continuava ad alTer- 
marla impossibile; e il Morosini , co- 
mandante del presidio della città , non 
credeva le sue genti bastevoli a rispiu- 
gere un assalto . 

I tre veneti deputati spediti al Buo- 
naparte , dopo averlo invano cercato in 
Mantova , il ritrovarono in Milano e ne 
furono molto cortesemente accolti. L’Hal- 
ler , provveditor generale dell’ esercito 
francese, dava loro speranza che con 
buona somma di moneta e eolia per- 
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mutazione di alcune province non dif- 
fìcilnieute si sarebbero composte le dif- 
ferenze fra le due repubbliche j e il 
Buonaparte , al presentargli eh’ essi fe- 
cero i documenti , i quali dimostrava- 
no avere il Maggior Consiglio piena- 
mente secondato i voleri di lui quan- 
to alla liberazione dei ditenuti e quan- 
to agl' inquisitori e al Pizzamano , dis- 
se loro: « tutto è finito, sono appien 
c< soddisfatto ; le piazze vi saranno ren- 
cc dute , ma avendo esse già stabilito 
« il popolare governo , difficilmente po- 
« trete ridurle sotto l’antico vostro ». 
Trattossi quindi di comporne un nuo- 
vo senza interamente abolire 1’ antico , 
ma dopo varii colloqui! niente si con- 
chiuse . Il Buonaparte che aveva già 
ne’ preliminari di Leoben stabilito il 
cambio delle venete province di Terra- 
ferma colle legazioni pontificie , pro- 
metteva ai deputati che , ove i nobili 
T. VII. li 



Digillzed by Coogle 



i6a 

veneti i onsentissero a ricevere il go- 
verno popolare , non solo avrebbe re- 
stituito quanto egli aveva occupato, ma 
ingrandirebbe il dominio de’ Veneti e 
li farebbe eredi del papa : se poi es- 
si nobili non volevano abbandonare l’ari- 
stocratico reggimento , conserverebbero 
lo stato di oltremare , e avrebbero un 
piccolo territorio di dieci leghe all’ in- 
torno delle lagune , nel quale sarebbe 
inchiuso Trevigi e il Dolo , ove essi 
avevano la più parte delle lor ville . 
Rispondevano i deputati non aver facol- 
tà di convenire nell’abolizione del pre- 
sente governo senza aver prima ricevu- 
to nuove commissioni , e chiedevano 
di ritornar per esse a Venezia j ma era il 
Buonaparte risoluto in suo cuore di 
metter fine a quell’ aristocratico reg-, 
gimento in modo però che la mutazio- 
ne di esso in popolare apparisse spon- 
taneamente fatta dagli stessi Veneziani , a 
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fine di poter disporre a grado suo del- 
la lor metropoli ancora , se ciò fosse 
necessario a conchiuder la pace col- 
1’ Austria , la quale , non avendo col 
nuovo governo veneto amicizia o rela- 
zione di sorte alcuna , non avrebbe pa- 
rimente alcuna difficoltò ad accettarne 
le spoglie. Egli perciò or con una or 
con altra proposta li teneva a bada , 
ed essi parimente , nella dura vicenda 
cb* egli loro proponeva , cercavano con 
vari sutterfugi di pigliar tempo ad ogni 
risoluzione . 

Dentro Venezia intanto cresceva la 
incertezza , la confusione e la paura , 
colla quale i partigiani de’ Francesi 
procuravano d’ indurre gli amministra- 
tori del governo a disarmare la città 
ed a licenziare i soldati illirici . Fra 
questi soldati poi furono sparsi alcuni 
biglietti , scritti in lingua schiavona , 
ne’ quali si diceva che il governo li tra- 
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diva cd era per consegnarli disarmati 
in potere de’ Francesi j la qual menzo- 
gna trovò si facilmente fede e li mise 
in tanto furore che alcuni si ammutina- 
rono e giunsero a trucidare qualche lo- 
ro ufiziale caduto in sospetto di esser 
divoto ai Francesi. Spargevasi voce es- 
ser non meno di quindici o sedici mi- 
la coloro che fermamente volevano un 
cangiamento di governo; che i France- 
si , nuli’ ostante una pretèsa tregua, non 
solo continuavano , ma con grandissi- 
mo ardore acceleravano i loro prepara- 
menti ostili sugli orli delle lagune e 
attendevano a strìngere il blocco . Erano 
frequenti le consulte fra que’ nobili , 
dai quali dipendeva la somma delle 
cose ; e i loro avversarli bene accor- 
gendosi in quanta irresolutezza anzi co- 
sternazione essi fossero , niente lascia- 
vano ‘indietro di ciò che potesse man- 
dare innanzi i loro disegni. Uno di es- 
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sì , per nome Zorzl , andossene per con- 
siglio di tutti gli altri a notte avanza- 
ta al palazzo ducale , e in sembianza 
d* uomo spaventato e pieno di zelo per 
la patria , chiese con molta instanza di 
poter parlare al doge , dicendo dover- 
gli partecipar cosa di somma importan- 
za. Dopo qualche difBcolUt venne intro- 
dotto , e mostrandosi altamente afflitto , 
impaurito e tremante , gli rivelò che es- 
sendo egli stato a cena quella stessa sera 
appresso il Villetard , ov’ erano pure 
alcuni Francesi , aveva dai loro ragio- 
namenti ritratto che nel venturo gior- 
no o nel seguente dovessi piantare l’al- 
bero della libertà in sulla piazza di s. 
Marco, e che a quindici mila congiu- 
rati si erano aggiunti molti soldati schia- 
voni . Quella simulata paura dello Zor- 
zi ne generò subitamente una vera nel 
settuagenario doge e nel Morosini ch’era 
presente , e aveva introdotto lo Zorzi ; 
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onde fu ingiunto a questo di ritornare 
immantinente appresso il Villetard a fi- 
ne di ritrarre da esso più distintamen- 
te e per iscritto ciò eh’ ei si proponeva 
di fare . Nel di seguente radunossi la 
consulta , nella quale il doge espose , 
come gli dettava il suo smarrimento ^ 
il tristo stato delle cose , e incomin- 
ciossi a disaminare qual fosse il par- 
tito da prendere . Lo Zorzi intanto con 
un suo compagno, per nome Gio. An- 
drea Spada , uscito testé dalle carceri 
di stato, attendevano nella prossima sa- 
la di essere ascoltati. Essi presentarono 
una informe carta, in cui dicevano ave- 
re il Villetard brevemente dettati i vo- 
leri del Buonaparte , senz’ avere però 
voluto nulla scrivere di proprio pugno. 
In essa dimandavasi primieramente l’ar- 
resto del conte d’ Entraigues , fiioru- 
«cito , uno de’ principali agenti borbo- 
nici e cooperatore attivissimo in tutte 




167 

le cospirazioni e spionaggi contro la re- 
pubblica francese , il quale , sotto co- 
lore di appartenere alla legazione ingle- 
se , dimorava in Venezia . Fu arrestalo 
mentre fuggiva , con ogni cautela , sic- 
come era 1’ ordine , per non dargli tem- 
po di nascondere o distruggere i suoi 
fogli , i quali confermarono il tradimen- 
to del generale Pichegru da noi gih 
accennato altrove . Questi fogli furono 
mandati al Direttorio in Parigi , il qua- 
le a posta corrente comandò che il con- 
te fosse appresentato a un consiglio di 
guerra , e secondo le leggi della repub- 
blica giudicato. In questo mezzo però 
avendo egli avuto molte conferenze col 
Buonaparte , nelle quali gli svelò alcu- 
ni rilevanti segreti intorno ai maneggi 
de’fuurusciti e del pretendente , e per- 
ciò ottenuto da lui di restare in Mila- 
no sotto la sua parola d’ onore e senza 
guardia , potè fuggirsene fra gli Sviz- 
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zeri e indi in Russia per connivenza e 
accordo, come si crede, col Buonapar' 
te stesso che volle non solo salvarlo dal- 
la morte, ma , già ruminando nel se- 
greto de’ suoi pensieri d’ innalzarsi a 
qualche sovrana signoria , cercò per 
mezzo di lui gratificarsi i principi col- 
legati e indurli a credere eh’ egli si pro- 
ponesse di rimettere in Francia la monar- 
chia ed i Borboni . 

Le altre dimande contenute nel foglio 
dettato dal Villetard erano le seguenti ; 
metter tosto in libertà tutti gl’ impri- 
gionati per opinioni politiche e lascia- 
re aperte alla vista del popolo le car- 
ceri di stato , dette de’ Piombi e Pozzi } 
licenziare con qualche giusta provisio* 
ne i soldati illirici e confidare la guar- 
dia della città alle cosi dette pattuglie 
e ai custodi dell’ arsenale posti sotto gli 
ordini di un comitato e di una muni- 
cipalità provvisionale di ventiquattro Ve- 
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lieti , della quale il doge ManinI e Aa* 
drea Spada fossero dichiarati presiden* 
ti , e in cui non fosse ammesso più di 
ua terzo de’Nobili; piantare nella piazza 
di s. Marco 1’ albero della libertà e sot- 
to esso arder le insegne dell* aristocra- 
tico governo; annunziare con un mani- 
festo al popolo il nuovo reggimento po- 
polare e chiamarlo a scegliersi i suol 
rappresentanti ; invitare ad entrar in cit- 
tà quattromila Francesi , a cui si con- 
segnasse r arsenale , il castello s. An- 
drea, Cbioggla e leisole dintorno, dan- 
do il palazzo , la zecca ed altri inter- 
ni luoghi ad una guardia urbana in cu- 
stodia; richiamare 1* armata veneta su- 
bito dopo l’ ingresso dei Francesi , dai 
quali, con i.^.elligenza della municipalità, 
essa doveva dipendere ; spedire al Buo- 
naparte il Battaglia e lo Zorzi; richia- 
mare tutti i ministri veneti che erano al- 
le varie corti e mandarne altri invece 
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loroj provvedere dì sostentamento i no- 
bili poveri con beni nazionali o con 
istituire una lotteria . 11 Villetard poi 
prometteva 1’ intercessione sua in favo- 
re degl’ inquisitori di stato e del Pizza- 
mano. 

Alla lettura di quel fogb'o gran con- 
trasto nacque fra ì membri della con- 
sulta. Alcuni con molto sdegno il chia- 
marono un foglio infame che doveva 
con disprezzo rigettarsi e con molta 
forza insistettero perchè si rivolgesse 
ogni pensiero alle difese . Ma i più, 
o partigiani del disegnato nuovo go- 
verno , o compresi dal timore de’ mali 
che loro si annunziavano vicini, statui- 
rono che, non permettendo la strettezza 
del tempo di radunare il Maggior Con- 
siglio per ottenerne il consentimento , 
fossero mandati il Donato e il Battaglia 
presso il Villetard affinchè con esso lui 
convenissero intorno ad un cambiamento 
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di governo quale dal Buonaparte si desi- 
derava . Dieci furono quelli che sotto- 
scrissero questa deliberazione ( fra i quali 
il doge ) e sette coloro che ricusando 
sottoscriverla si partirono sdegnati da 
quel consesso. Ebbero il Donato e il Bat- 
taglia lunghe conferenze col Villetard , 
il quale assicurolli che nel foglio presen- 
tato dallo Zorzi e dallo Spada si con- 
teneva tutto ciò che il Buonaparte si era 
immutabilmente proposto , e consigliolli 
di darvi sollecita esecuzione per evitare 
le gravi calamità, a cui altrimenti pre- 
vedeva esposta la patria loro. La Con- 
sulta , udita la relazione del Donato e 
del Battaglia , intimò la radunanza del 
Maggior Consiglio, a cui quella relazione 
doveva esser letta, e intanto si fecero le 
disposizioni e si diedero gli ordini per 
imbarcare e allontanare i soldati schia- 
voni che davano timore di qualche sol- 
levazione, facendo loro contare le paghe 



dovute. Nel giorao appresso ( la mag* 
gio ) mentr’ essi s* imbarcavano , fu la 
piazza e il palazzo munito di milizia 
italica ed urbana, e convocossi il Maggior 
Consiglio. Si andavano radunando i nobili 
veneti nella gran sala la più parte afflitti, 
confusi , sbalorditi j e compiuta la ra* 
duuauza, Il loro numero che, secondo 
le leggi della repubblica, doveva essere 
almeno di seicento, non fu che di cin- 
quecento trentasette. Il doge tutto sbi- 
gottito espose con voce tremante ai con- 
gregati il lacrimevole stato delle cose e 
la dura necessità, in cui si trovava il 
governo di cedere ai tempi e abbando- 
nare ogni pensiero di difendersi . Si les- 
se la relazione delle conferenze dal Do- 
nato e dal Battaglia tenute col Villetard, 
e finalmente una lettera scritta a questo 
in data di Milano dall’ Mailer , provve- 
ditore dell’ esercito francese , in cui tra 
le altre cose dicevasi essere assolutamente 
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necessario lo institulre in Venezia un go- 
verno rappresentativo, il quale non po- 
teva coll' ordine patrizio accordarsi : vo- 
ler ciò il Buonaparte risolutamente e per 
ogni modo , nè esser egli sofferente d’ in- 
dugi: se i nobili veneziani noi credevano 
possibile, verrebbe egli ad eseguirlo. 
Mentre incertezza , mestizia e paura oc- 
cupavano quell'assemblea , e mentre leg- 
gcvasi una prolissa informazione sul de- 
creto da farsi , udissi improvvisamente 
una grande scarica di moschetti fatta in 
segno di allegria dagli Schiavoni che 
quivi vicino s* imbarcavano pe’ loro pae- 
si , alla quale risposero con altre sca- 
riche i Bocchesi eh’ erano a s. Zacche- 
ria . Quello strepito inaspettato riempiè 
di spavento i nobili raccolti nella sala, 
i quali crederono esser venuta ad effetto 
la congiurazione che contro tutto l’ordine 
patrizio si diceva ordita. Alcuni cerca- 
rono di fuggirsi , altri gridarono basta , 
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hasta; ai voti, ai voti, nè vollero ascoltar ^ 
altro di quella lettura . Mandato adunque 
il partito sullo stabilire iin provvisorio 
governo rappresentativo , fu vinto con 
cinquecento dodici voti del si sopra venti 
soli del no , o almeno cosi fu detto e 
creduto in tanta confusione delle menti 
e tanto terrore degli animi . Si sciolse 
il consiglio, e tutti que’ nobili si affret- 
tarono alle case loro mesti e taciturni. 

Il popolo, raccolto sulla vicina piazza, 
non sapendo ciò cb’ eglino si avessero 
deliberato, e ingannato da un segno che 
alcuni fecero dalle finestre del palazzo 
sventolando i fazzoletti, ( con che inten- 
devano dare avviso ai partigiani francesi e 
compagni loro,della rinunzia che i nobili 
aveano fatta del loro governo ) credette 
essere stata decretata una valida difesa; 
onde , inalberate le venete bandiere sulle 
tre grandi antenne collocate innanzi alla 
basilica di s. Marco, cominciò con gran- 
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de esultanza a gridare viva s. Marco , 
alle quali grida si mischiarono tosto rab- 
biose voci di obbrobrio e di esecrazio- 
ne contro i fautori de’ Francesi. Quindi 
si diede tutta quella moltitudine a scor- 
rere furiosamente la citUi e ad assaltare 
le case di quelli , parte per odio e parte 
per brama di rubare , ne spezzò le porte 
c le finestre , saccheggiò le masserizie , 
diroccò i tetti. Le persone nondimeno 
poterono nascondersi e salvarsi. Alcuni 
si rifuggirono nel palazzo dell’ ambascia- 
dorè di Spagna , e fra questi fu il Vil- 
letard istesso che impaurito scappò via 
da quello del ministro di Francia, ove 
abitava . Una banda di Schiavoni , e di 
Croati , che coi loro compagni non si 
erano per anche imbarcati , unironsi colla 
plebe ad accrescerne il tumulto e la sfre- 
natezza , e già essendo sopravvenuta la 
notte , non le sole case de’ partigiani 
francesi erano messe a ruba , ma quelle 




ancor di coloro che gli odii e le nimi' 
sta private gridavano tali . Finalmente 
alcuni capi del consiglio de^Dieci fecero 
stampare e pubblicare affrettatamente un 
bando , col quale s’ ingiungeva a tutti i 
parrochi delia città di chiamare sull* i- 
stante tutti i capi delle famiglie a far 
la guardia per le contrade delle parroc- 
chie loro , e temendosi mali anche mag- 
giori nel venturo giorno , si mandò a 
Chioggia un ufiziale perchè conducesse 
immediatamente a Venezia quattro com- 
pagnie d’ Italiani ivi stanziate . Intanto 
raccolta la poca soldatesca che nella 
città rimaneva , parte di essa andò scor- 
rendo le vie , parte fu disposta con al- 
cuni cannoni sulla piazzetta del ponte 
di Rialto , e ai gondolieri de’ vicini tra- 
ghetti si vietò il dar passaggio ad al- 
cuno . Tentò quella plebaglia più volte 
. di passare a forza il ponte , ma pri- 
ma colle archibusate e poi colle can- 
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nonate a scaglia fu rispinta e dispersa. 
Quaranta dei più sediziosi furono ar- 
restati , nove rimasero uccisi e una 
quindicina feriti . Dopo una notte di 
tanta confusione e pericolo , nel seguen- 
te mattino giunsero opportunamente da 
Chioggia le quattro compagnie che' raf- 
frenarono le rapine e rintegrarono la 
quiete . Il Villetard instantemente di- 
mandava che i soldati francesi fossero 
senza indugio introdotti in Venezia ( tan- 
to più che la tregua conceduta dal Buo- 
naparte sulla mezza notte di quel gior- 
no spirava ) ma gV imbarcati Schiavo- 
ni non erano ancora per lo vento con- 
trario usciti de’ porti , ed era perciò da 
temersi qualche nuovo tumulto . Fu 
egli perciò persuaso di andar a trova- 
re il generale Baragnay d’ Hilliers a 
Mestre per indurlo a soprassedere al- 
quanto al tragittare le sue genti den- 
tro' Venezia. Ne’ seguenti giorni essen- 

T. Yll, J2 
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do partiti gli Scliiavoni e la città basle- 
volmente tranquilla , si assegnarono in 
varii luoghi gli alloggiamenti per quat- 
tromila uomini , parte dentro la città , 
parte nelle isole e ne’ castelli , e man- 
daronsi le barche necessarie a quel tra- 
-sporto che si fece nella notte del i6 al 
ijr di maggio . Venezia dalla sua fon- 
dazione fino a questo tempo non aveva 
mai veduto dentro il suo recinto armi 
straniere . 

Voleva il Villetard ad ogni modo che 
il passato doge sostenesse 1’ ufficio di 
presidente nella nuovamente instituita 
municipalità , ma questi , replicatamente 
scusandosi , da quello incarico si sot- 
trasse, Nè egli però nè i capi di Qua- 
ranta con alcuni consiglieri poterono ri- 
cusare di dar fuori un manifesto , se- 
condo il quale la mutazione del gover- 
no e la rinunzia fatta dai nobili appa- 
risse del tutto spontanea , siccome il 
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Buonaparte , per non darsi a vedere un 
perturbatore di stati , richiedeva . Con 
quel manifestò il governo veneto annun- 
ziava solennemente all’ Europa tutta e 
partecipava al popolo la riforma libera e 
franca ch’egli avea giudicato necessaria a 
farsi nella costituzione della repubblica 
per la brama di darle una maggior per- 
fezione e di richiamare al seno della 
comune patria i cittadini della Terra- 
ferma che se u’ erano disgiunti , e per 
la sicurezza , in cui vivea , che fosse 
intendimento del governo francese l’ac- 
crescere la potenza e la prosperità de’ Ve- 
neziani coll’ unire la sorte loro a quel- 
la -ile’ liberi popoli d’ Italia . c« I soli 
« nobili ( cosi agglungevasi ) erano ara- 
te messi per diritto di nascita all’ ara- 
e< ministrazione dello stato , e ora egli- 
tt no stessi rinunziano volontariamente a 
« questo diritto affinchè i più meritevoli 
« nella nazione intera sostengano per 
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t« l’avvenire 1 pubblici incarichi. Saranno 
re i nobili sempre più zelanti del bene 
« della patria e sempre più studiosi di 
c< meritarsi agli occhi del popolo sovra- 
tt no l’ereditaria estimazione che a’ no- 
ti mi loro va congiunta , rendendogli 
tf que’ servigi che già gli renderouo gli 
et avi loro . 

« Finché il popolo possa esser radu- 
ti nato per eleggere da sé stesso secondo 
ti le popolari forme i suoi magistrati , 
« 1’ amministrazione di questa metro- 
ct poli è affidata ai cittadini sotto que- 
ll sto manifesto nominati, i quali fra tutti 
Il gli ordini degli abitanti sono stati 
Il scelti , e questi provvisionali ammi- 
ti nistratori si diranno municipalità . 
Il Un’ altra amministrazione centrale , 
Il composta di rappresentanti di questa 
Il municipalità e di un numero propor- 
li zionato di rappresentanti dellé* pro- 
ti vince venete della Terraferma , del- 
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tt r Istria, della Dalmazia, dell’ Albania 
ft e delle isole del Levante invigilerà 
« sotto il nome di dipartimento agl’in- 
« teressi generali della repubblica , e 
tc darà opera a render più forti i lega- 
« mi di amore verso la comune patria 
cc tra le province e la metropoli , solo 
cc mezzo di restituire a questa repubblica 
cc il primiero splendore e 1’ antica li> 
cc berta . L’ ultimo volo de’ nobili vene- 
cc ti nel fare il glorioso abbandono de’lo- 
cc ro titoli è quello di vedere i Agli 
cc tutti della patria , finalmente eguali 
cc e liberi , godere in amorevole fratel- 
cc lanza i benefizi del popolare gover- 
cc no , e colla riverenza alle leggi ono- 
cc rare il titolo sacro , eh’ essi racqui- 
cc stano , di cittadini » . 

Tale fu quel manifesto , ma poco 
piacque all’ universale la scelta fatta 
de’ membri componenti la municipalità. 
L’ alato leone , antico stemma della re- 
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pubblica, fu per allora conservato, ma 
nel libro eh’ esso fra le branche teneva , 
a quelle parole pax tibi marce evange- 
lista MEUs furono sustituite queste altre 
diritti dell’uomo e'del cittadino; on- 
de alcuni scherzevolmente dicevano aver 
s. Marco voltato il foglio . Benché con 
molta amarezza facessero i nobili la ri- 
nunzia di loro autorità , pure si anda- 
vano consolando col pensiero di aver 
cosi salvata almeno la independenza e 
la sovranità della nazione e colla viva 
speranza di ricuperare le perdute pro- 
vince e di ampliare pur anche i confi- 
ni della repubblica. I popolari dall’al- 
tro canto stimavano che per opera lo- 
ro si fusse stabilito un governo assai 
migliore del primo , una repubblica 
vera , e ne insuperbivano , ignari si 
gli uni che gli altri di quel destino che 
il Buonaparte loro preparava , anzi ave- 
va già preparato. 
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La nuova municipalltli composta di 
sessanta persone entrò in uffìzio nella sa* 
la del Maggior Consiglio. Tutti gli ufi* 
ziali militari andarono tosto a prestar* 
le giuramento di fedeltà , ed ella co- 
minciò il suo ministero col promulga- 
re un bando , in cui dopo aver dichia- 
rati benemeriti della patria i nobili che 
avevano risegnato il governo, e tutti 
coloro che nel giorno de’ dodici si era- 
no adoperati a raffrenare le violenze e 
i saccheggiamenti , prometteva un ge- 
nerale perdono quanto alle opinioni, 
agli scritti , ai discorsi ed ai fatti an- 
cora che risguardavano le passate vicis- 
situdini politiche , eccettuati solamente 
i delitti e le rapine commesse il gior- 
no de’ dodici : assicurava la guarenti- 
gia del debito pubblico, la solidità del- 
la zecca e del banco, il provvedimen- 
to ai nobili poveri ed ai provvisionati 
da stabilirsi sopra i beni nazionali o so- 
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pi'.i una lotteria da institnirsi a tal fine , 
e il risarcimento dei danni a coloro , 
le cui case e botteghe erano state il di 
dodici poste a sacco . Infine annunzia- 
va di aver mandato deputati al genera- 
lissimo francese per impetrar da esso 
la liberazione degl’ inquisitori di stato 
e del Pizzamano . 

Giunsero tosto in Milano , dov’ era- 
no il Buon aparte e i legati veneziani , 
le nuove di quanto era accaduto in Ve- 
nezia il giorno dodici di maggio , cioè 
del distrutto governo aristocratico . Se 
ne rallegrò quel generale, sicuro ormai 
di poter fare ciò che più gli piaceva 
di questa città , e i legati divisarono 
tosto di stipulare con esso un trattato 
di pace , pel quale apparisse guarentita 
la veneta sovranità . Colla solita riserva 
della ratifica assentivvi egli affinchè la 
occupazione che i Francesi farebbero 
di Venezia apparisse richiesta dai Ve- 
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neziani medesimi. Del resto, egli ben 
vedeva che , cessato il mandante , ces- 
savano pure insieme le facoltà del man- 
dato, e che ogni negoziazione e tratta- 
to era illusorie^. Si statuì pertanto es- 
servi pace e amicizia fra le repubbli- 
che francese e veneta j il Gran Consi- 
glio di Venezia rinunziare al suo diritto 
di sovranità , ordinare l’abolizione del- 
l’ aristocrazia ereditaria e riconoscere la 
sovranità dello stato nella unione di tut- 
ti i cittadini, con patto però che il nuo- 
vo governo guarentisse il debito pubbli- 
co nazionale , la sussistenza de’ patrizii 
poveri che non possedevano beni sta- 
bili , e gli assegnamenti vitalizii conce- 
duti fìnallora col nome di provvigioni. 
La repubblica francese, per la doman- 
da che 1’ era stata fatta , volendo con- 
tribuire, per quanto stava in lei , al- 
la tranquillità della città di Venezia e 
alla felicità de’ suoi abitami , conceder- 
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le una divisione di soldatesche francesi 
per mantenervi l’ ordine e la sicurezza 
delle persone e delle proprietà, e per se- 
condare i primi passi del governo in 
tutte le parti dell’ amministrazione : le 
dette soldatesche, non avendo altro sco- 
po chela protezione delle proprietà , sa- 
rebbero ritirate tostochè Venezia dichia- 
rasse non averne più bisogno; e le al- 
tre divisioni francesi sgombrerebbero si- 
milmente tutti i luoghi del territorio 
veneziano alla conchiusione della pace 
sul continente . La prima cura del ve- 
neto governo provvisorio sarebbe il far 
terminare i processi degl’ inquisitori 
e del comandante del lido e disappro- 
vare i fatti contro i Francesi nel modo 
più soddisfacente al francese governo . 
Il Direttorio esecutivo , dal suo canto, 
per mezzo del suo generale in capo 
dell’esercito d’Italia, concedere un pie- 
no perdono a tutti gli altri Veneziani 
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accusati di aver partecipato in qualun> 
que cospirazione contro l’esercito fran- 
cese . A questi articoli pubblici se n’ag- 
giunsero altri segreti , eli’ erano vera- 
mente importanti per il Buonaparte. Le 
due repubbliche converrebbero fra lo- 
ro pel cambio di alcuni territorii : Ve- 
nezia pagherebbe tre milioni di franchi 
in contante e tre altri in canape , cavi e 
altri marinareschi attrazzi : darebbe inol- 
tre alla Francia tre vascelli di fila e 
due fregate armate ed equipaggiate, ven- 
ti pitture e cinquecento manoscritti a 
scelta del generale in capo , il quale 
dal canto suo prometteva al governo 
veneto la mediazione della repubblica 
francese per terminare speditamente le 
differenze nate tra esso e la reggenza di 
Algieri . 

Questo trattato che non doveva ave- 
re effetto alcuno fuorché per gli articoli 
favorevoli alla Francia , fu sottoscritto 
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dal generalissimo e dal ministro Lalle- 
mand da una parte , e da Francesco 
Donato , da Lionardo Giustiniano e da 
Alvise Mocenigo dall’altra, ma il Mag- 
gior Consiglio di Venezia che doveva 
ratificarlo , era annientato . Alfine dopo 
alcune dubitazioni fu ratificato dalla 
municipalità veneta , ossia dal nuovo 
provvisionale governo, ma il Direttorio 
non 1’ approvò mai , nè ve ne fu alcun 
.bisogno . Il Buonaparle nel dargli avvi- 
so di un tale trattato apertamente disse 
avere 'avuto soltanto per iscopo di en- 
trare in Venezia senza difficoltà , e col 
pretesto degli articoli segreti impadro- 
nirsi dell’ arsenale e di quanto fosse op- 
portuno . Inoltre , dopo la veneta rivo- 
luzione essere i Francesi in molto mi- 
glior condizione di prima nel caso che 
1’ imperatore non concludesse la pace . 

Dopo ciò furono liberati i tre inqui- 
sitori e ’l Pizzamano, colla multa però 
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della mela de’ loro beni , la quale poi 
fu ridotta nel totale a cinquanta mila 
ducati, e fu levato pure lo staggimento 
posto sui beni de’ patrizii, ma dopo aver 
riscossa la maggior parte della rendita 
annuale , 

Grandi furono i cangiamenti per tulle 
le province venete nel giro di pochi 
mesi j dappertutto atterrata 1’ arme del 
veneto leone e sostituitovi il semplice 
emblema della libertà, dappertutto can- 
cellati e demoliti gli stemmi gentilizii e 
vietata ogni denominazione che prima dal 
resto de’ cittadini distingueva la nobiltà , 
con incredibili festeggiamenti abbruciato 
in Venezia il libro detto d’oro, abbru- 
ciate tutte le ducali insegne ; distrutte 
le carceri dette de’ Piombi e Pozzi } pre- 
scritto il decadario francese j cambiati i 
nomi alle strade e a’iuoghi pubblici j i 
Greci e gli Ebrei da lungo tempo abitanti 
in Venezia, dichiarati cittadini come gli 
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aUrI ; le porte del ghetto che separavano 
quella contrada dal resto della città , 
atterrate , e ad essa contrada dato il no- 
me della Riunione ; innalzato ai y di 
giugno l’ albero della libertà con tanta 
pompa che la spesa ne montò a quin- 
dicimila ducati . Come a Parigi, che ne . 
aveva dato P esempio , anche in Vene- 
zia incomineiaronsi a tenere varie con- 
greghe, ed una particolarmente nella sa- 
la detta di Pubblica Instruzione , dove 
talora concorrevano due o tre mila per- 
sone a discutere argomenti di politica , 
di amministrazione e di religione ancora. 
Le buone cose e le ree vi erano stra- 
namente mescolate, e quanto ivi si di- 
sputava , era poi colle stampe pubbli- 
cato. V’intervenivano alcuni parrochi e 
vi conducevano a vicenda , un certo nu- 
' mero di poveri , ai quali si distribuiva 
una caritatevole sovvenzione . Troppo 
lungo sarebbe il descrivere qual rlvol- 
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gimento d’ idee e di massime si vedesse 
in questi tempi e quali nuove proposte 
si udissero in questa radunanza non mol- 
to diversa da quella de’ Giacobini di 
Francia . Vi si prestò il giuramento d’o- 
dio alla tirannia e quello di adoperare 
ogni sforzo perchè tutte le divise mem- 
bra dell’ Italia si unissero in un corpo 
di repubblica , o componessero almeno 
una repubblicana confederazione; il qual 
pensiero , già ancora per 1’ addietro da 
molti Italiani manifestato, aveva prodot- 
to non leggiera inquietudine nel Diret- 
torio parigino che temeva v^der l’Italia 
abile a sostenersi da sè stessa , c non 
poter più a sennò suo dominarla , ri- 
mestarla e sfruttarla . Ogni sorte di po- 
litico reggimento che non fosse popolare, 
era in quelle congreghe schernito e vi- 
tuperato , e certe religiose instituzioni vi 
furono parimente oltraggiate . In Brescia 
i posti vacanti de’ canonici furono riem- 




pluii secondo la scelta fattane dal ma- 
gistrato municipale. I mimi è gl istrio- 
ni insultavano su i pubblici teatri ad 
alcune costumanze cattoliche, presone 
esempio da Ferrara, dove si videro sulle 
scene dileggiati gli ordini monastici , e 
da Milano , dove si videro parimente 
sulle scene i ballerini vestiti da cardi- 
nali e da papi. Ora le scienze , le let- 
tere e le arti , ora il modo di diffon- 
dere , quanto fosse possibile , lo spinto 
repubblicano, ora il commercio , T agri- 
cultura, la forza navale e terrestre, ora 
le esterne politiche relazioni ed ora al- 
tre somiglianti materie erano suggetto 
di lunghe e contenziose disamine. Quin- 
di il provvisorio governo ( molti mem- 
bri del quale intervenivano a queste 
radunanze ) davasi molta fretta a far 
leggi , decreti e regolamenti , ma quan- 
tunque molti di essi fossero saggi , d 
popolo io generale non era nè quieto 
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nè contento , e sembrava antivedere 
quello, di che le teste affascinate de’par- 
ti^iani francesi neppur sospettavano. Le 
vulgari donnicciuole ardivano pubblica- 
mente beffare le nuove cose , ed era si 
grande il numero di costoro che il tri- 
bunal correzionale nou sapeva ia qual 
mudo le avesse a punire . 1 bandi che 
il governo faceva affigere secondo l’uso , 
spiccavansi di subito anche in pieno 
giorno , e non pochi libelli iufamatorii 
del governo stesso erano col favore del- 
le tenebre attaccati iu questo luogo e in 
quello. 

Il Baraguay d’ Hilliers tosto che fu 
entrato iu Venezia confiscò tutto quan- 
to appartenevasi agl’ Inglesi , ai Russi e 
a’ Portoghesi . Avendo i Modenesi sapu- 
to che il loro duca nel fuggire di Ve- 
nezia aveva lasciato addietro il danaro 
trasportatovi , il quale ascendeva a po- 
co meno di duecento mila zecchiui , 
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mandarono deputati a dimandarlo , i qua- 
li accompagnati dal commissario fran- 
cese Haller fecero rovistare tutto il pa- 
lazzo abitato gik da quel principe , ma 
tutte le ricerche furono indarno . Avver- 
titi però da una spia che quell’ oro 
era stato nascoso presso l’austriaco mi- 
nistro , fu improvvisamente da solda- 
ti francesi circondato il palazzo di lui, 
e levatine gli scrigni in cui il danaro 
si conteneva , ma i Modenesi nulla rieb- 
bero . Ai tre milioni di franchi conve- 
nuti nel trattato di Milano ne furono 
aggiunti due di più j onde convenne 
tògliere gli argenti di tutte le chiese e 
i pegni ne’ Monti di Pietk . Non si pre- 
sero solamente i tre vascelli di fila e 
le due fregate, ma inoltre nove vascel- 
li disarmati eh’ erano ne’ cantieri , e fi- 
nalmente quanto 1’ arsenale conteneva 
di meglio . Non le sole venti pitture 
uè i soli cinquecento maiiuscritti , sic- 
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come il Buouaparte aveva nel trattalo 
stabilito , andarono in potere de’ Fran- 
cesi , ma si in Venezia che per la Ter- 
raferma i migliori capi delle arti furo- 
no dalle chiese , dai monasteri e da 
tutti i pubblici luoghi rapiti , anzi al- 
cune gallerie e musei e biblioteche pri- 
vate furono espilate . Mandaronsi a Pa- 
rigi anche i famosi quattro cavalli di 
bronzo , opera di Lisippo , donati già 
da Tiridate re di Armenia a Nerone , 
poi da Costantino trasportati di Roma 
a Bisanzio e di là spediti a Venezia 
da Marino Zeno , bailo di Costantino- 
poli , dopo la conquista di questa cit- 
tà . Fra le memorie di questi tempi 
trovo registrati alcuni modi veramente 
perfidi e vili che i Francesi tenevano 
per cavar danaro . Talora essi rapiva- 
no alcune reliquie di Santi afiìnchò poi 
i devoti a prezzo le riscattassero ; ta- 
lora si ritiravano da un luogo occupa- 
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to , e facendo dai loro mandatarii S6'< 
gretaineote instigare il popolo a qual- 
che sommossa cosicché spiantasse 1’ al- 
bero della liberlh , o trascorresse a 
qualche ingiuria contro il governo e i 
magistrali nuovi , ritornavano con mol- 
le forze e minacciavano , in punizione 
di quanto era accaduto , un generale 
saccheggio } e allora i rappresentanti 
del comune per evitarlo venivano a pat- 
ti col comandante francese , e impone- 
vano una tassa , colla quale placarlo . 
Tralascio gl’ imprestili forzati , le re- 
quisizioni di ogni specie, l’assoluto do- 
minio che si attribuivano sopra quanto 
era di pubblica ragione . L’esercito lo- 
ro ascendeva a circa cento ventimila 
uomini , la maggior parte de’ quali ri- 
tornavano di Germania scalzi , laceri , 
mancanti di tutto, e giunti in Italia, a 
lutto pretendevano aver diritto . I ge- 
nerali e gli altri ufiziali alloggiati nei- 




le caso de’ cittadini erano ospiti indi* 
spreti , arroganti , incontentabili j e 
benché la più parte avesse vissuto nel- 
le proprie famiglie o assai poveramen- 
to o con grande parsimonia , ora vot 
leva mensa lauta e sontuosa , splendidi 
appartamenti e ogni delicatezza meno 
comportevole in uomini militari . Nmi 
tutti , è vero , furono tali , ma pochis- 
simi al certo furono quelli che mo- 
strassero moderazione e gratitudine ver- 
so i loro albergatori , e il maggior nu- 
mero alle beneficenze e alla urbanità 
corrisposero con onte e villanie e con 
insidiare le mogli e le figlie di quelli . 

Il veneto governo provvisorio frattan- 
to si trovava nelle più grandi angustie, 
nè sapeva in che far disegno per sup- 
plire alle spese occorrenti , le quali , 
secondo i calcoli fatti , ascendevano nel 
solo dipartimento di Venezia a quattor- 
dici mila ducati per giorno . Si prese- 
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ro perciò quante argenterie rimaneva- 
no nelle chiese, si presero i fondi spet- 
tanti alla religione di Malta come beai 
nazionali , e si abolirono molti mona- 
steri . In Verona si misero in vendita 
le abbazie della Trinità e di S. Zeno, 
l’ultima delle qualli fu comprata da un 
Vivante, ricco ebreo veneziano. Si giun- 
se persino a porre una tassa sulle limo- 
sino che i preti riceveano per la cele- 
brazione delle messe della qual tassa 
fu raccomandata la riscossione ai sagre- 
stani delle chiese. S’invitarono anche 1 
cittadini a offerire pei bisogni dolila pa- 
tria le loro 6bbie d’argento, ma tutti 
questi spedienti erano tuttavia troppo 
scarsi al bisogno. Una tale e tanta ne- 
cessità cominciò a inasprire il governo 
contro i ricchi che , generalmente par- 
lando, erano i patrizi!, i quali veniva- 
no accusati di avere scialacquato e di- 
rubato il pubblico tesoro , e conside- 
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rati perciò come rei di tradito popolo. 
Quindi varie vessazioni , tasse , impre- 
stiti dovettero sopportare , e più oltre 
ancora si voleva trascorrere . A circa 
cinquantasette famiglie nobili , la cui 
entrata annuale sommava dagli otto ai 
cento ventimila e più ducati veneti, si 
propose di lasciare solamente cinque- 
mila ducati di annua rendita , e pren- 
dere il soprappiù de’ loro fondi , che 
montavano a circa trenta milioni di 
ducati , per li bisogni dello stato e 
degli altri nobili poveri che al numero 
di oltre cinquecento famiglie avevano , 
per la mutazione di governo perduto 
ogni mezzo di sostentarsi , e con tutti 
i loro aderenti potevano divenire peri- 
colosi nemici del novello ordine di co- 
se . Alcuni de’ municipali contendevano 
eseguirsi così il volere della divina Prov- 
videnza che a scemare le pubbliche e 
private neces^tà sia distribuito il super- 
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fluo di ciascheduno. In tal guisa a poco 
a poco il veneto provvisorio governo .si 
disponeva a imitare quel regno del ter- 
rore , a cui già il Robespierre aveva 
sottoposto la Francia. Ma quelle ed al- 
tre somiglianti proposte furono da al- 
tri municipali di animo più moderalo e 
di più sana mente con forza ributtate, 
nè 1 cambiamenti che sopravvennero , 
permisero di rimetterle in campo . 

Ma qui non si arrestavano i mali 
de’ miseri Veneziani . Le province del- 
la Terraferma più non riconoscevano il 
governo della metropoli e ambivano la 
independenza . PerBno Chioggia e Tre- 
vigi volevano sovrastare a Venezia , e il 
nuovo popolar reggimento pareva avere 
fra le provi ncie e le cittadi ridestato le 
gare e gli odii antichi . Il veneto go- 
verno non trascurò per ricondurle a sè 
veruna sorte di amorevoli uffici! verso 
gli amministratori di quelle nuove pie* 
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cole repubbliche ; scrisse ad essi aflet- 
tuose lettere, dichiarando che Venezia 
non ambiva di essere la metropoli e rl- 
mettevasi per questo al voto della intera 
nazione . Gli esortò a eleggere e mandar 
deputati per concertare quello che fosse 
da farsi pel bene comune e per istahilire 
la sede principale del governo nel luogo 
che la nazione stimasse più utile e con- 
venevole . E perchè gik il Buonaparte 
aveva ai ai del niessifero ( 9 luglio ) 
proclamato la repubblica cisalpina che 
comprendeva , oltre la Lombardia au- 
striaca col Modenese , con Massa e Car- 
rara , col Bolognese , col Ferrarese e 
colla Romagna , anche il Bergamasco , 
il Bresciano e il Cremasco con altre por- 
zioni del Veneziano , cercò , sbandita 
ogni gelosia , di comporre colla nuova 
repubblica un corpo solo . Ma nè tutte 
le venete municipalità si trovavano iù ciò 
d’ accordo , nè era questo l’intendimento 
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del Buonaparte nè del parigino Diret- 
torio ; onde invano il Battaglia cogli altri 
veneti deputati appresso quel genera- 
le, e il Sanfermo , ministro veneto ap- 
presso il Direttorio, sollecitavano quel- 
la unione , e invano si tenne ad un tal 
fine in Bassano un congresso di depu- 
tati speditivi dalle veuete province di 
Terraferma . 

Frattanto la pace fra l’ imperatore e la 
Francia non si conchiudeva ancora. 11 
Buonaparte aveva messo in considerazio- 
ne al marchese del Gallo , che se per 
concluderla si teneva un congresso a 
Berna insieme coi ministri delle potenze 
alleate dell’ iinperatore, la Russia e la 
Inghilterra non avrebbero mai consen- 
tito che 1’ Austria ricevesse compensa- 
menti a spese di Venezia, e che l’inte- 
resse dell’ Austria e quello di una pron- 
ta conclusione richiedeva che la pace si 
trattasse immantinente , ed iu Italia. Mos- 
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fio da queste ragioni conveniva il mar- 
chese di trattarla separatamente in Mon- 
tebello, ma 1’ austriaco ministro Thu- 
gut , avverso agli accordi per la speranza 
che continuava a riporre nelle interne tur- 
bolenze della Francia , procurava tem- 
poreggiare e prorogare ogni conclusione . 
Fu perciò mandato a tal effetto inve- 
ce del marchese del Gallo il conte di 
Meerveldt, il quale dimandò secondo i 
preliminari di Leoben la radunanza del 
congresso in Berna. Replicava il Buo- 
naparte , che secondo que’ preliminari 
stessi la pace doveva esser conchiusa 
dentro tre mesi j che due n’ erano già 
scorsi , e che in quello che rimaneva 
sarebbe stato impossibile il conchiuder- 
la , se vi si doveano chiamare tutti gli 
allenti dell’ imperatore . Il gabinetto di 
Vienna consenti finalmente che si apris- 
sero le conferenze in Udine , dove per- 
ciò fu dal Buonaparte mandato il Clar- 
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ko; ma sorsero nuove difficoliJ» , e quel 
gahiurtto voleva di nuovo tenersi rigo- 
rosamente ai preliminari e trattar della 
pace generale in Berna , allegando che 
il tempo di tre mesi stabilito in essi non 
dovca computarsi fuorché dal comiiicia- 
mento del congrCvSso . Oltre questi nuo- 
vi intoppi frapposti alla pace che gran- 
demente irritavano ed esacerbavano il 
Buonaparle, l’Austria, avendo udita la 
sovversione dell’ antico governo veneto 
come pure di quello di Genova , che 
intorno a questo tempo era avvenuta , e 
della^ quale noi parleremo più sotto, oc- 
cupò colle armi l’ Istria e la Dalmazia, 
e fece da’ suoi plenipotenziarii presen- 
tare una nota al plenipotenziarii fran- 
cesi Buonaparte e Clarke, la quale con- 
teneva molte lagnanze intorno a qne’can- 
giamenti che per opera de’ Francesi era- 
no in ambedue que’ governi avvenuti . 
Giusta un articolo de’'preliminari segrc- 
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ti soscrlttl a Leubea , le disposizioni da 
prendersi intorno ai Veneziani essersi 
dovute concertare d’ accordo comune : 
secondo un altro articolo de’prelimiiiuri 
pubblici, essersi le due potenze obbli- 
gate a fare tutto quanto fosse in loro po- 
tere per cuuiribuire alla tranquillità in- 
terna de* loro stati'; e intanto senza la 
intelligenza e la partecipazione dell’ini- 
peratore essersi stabilito in Venezia un 
governo democratico , il quale sembrava 
particolarmente incaricato di disseminare 
e nudrire le massime aulimonarcbiche 
nelle confìnanti province austriache. Aver 
quel governo cominciato di subito ue’pub- 
blici fogli a calunniare e oltraggiare tutti 
i sovrani e particolarmente sua Maestà 
l’imperato re; e quantunque Venezia fosse 
interamente sotto il comando francese , 
dissimularvisi e tolerarvisi queste e altre 
ingiurie fatte in quella città a vari ufì- 
xiali austriaci. Si querelava parimente l’au- 
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siriaco gabinetto del cambiato governo 
genovese, onde potevano esser lesi i di- 
ritti dell’ imperatore sopra i feudi im- 
periali posti nel territorio di Genova , e 
reclamava in fine dal generalissimo la 
fede de’ trattati e il riparo alle infrazioni 
fattevi . 

Rispondevano i plenipotenziarii fran- 
cesi che, secondo i preliminari di Leoben, 
la pace dovea conchiudersi dentro tre 
mesi , i quali erano passati , e che l’ im- 
peratore coglieva tutti i pretesti per non 
conchiuderla e per guadagnar tempo j che 
egli , secondo quegli stessi preliminari, 
non doveva occupar alcun territorio ve- 
neziano fuorché alla definitiva pace, e 
intanto si era impadronito dell’ Istria e 
della Dalmazia; che il cangiamento di 
governo in Venezia e Genova era stalo 
spontaneamente fatto da que’popoli , nè i 
Francesi vi si erano inframmessi fuorché 
chiamati da loro e per impedire que’ ma* 
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li che sogliono accompagnare i prin- 
cipii delle rivoluzioni j che se in Venezia 
alcuni agenti subalterni dell’ imperatore 
erano stati insultati , ciò doveva attri- 
buirsi al risentimento de’ Veneziani pel 
violento ingresso dell’ esercito imperiale 
nell’ Istria e nella Dalmazia . Del resto , 
perchè dolevasi l’ imperatore del cangia- 
mento accaduto in Venezia, il quale age- 
volava la esecuzione de’ preliminari di 
I iCoben ? Se l’ imperatore bramava cosi 
ardentemente di occupare i veneti ter- 
ritorii , perchè ritardava la conchiusione 
della pace , alla quale solamente gliene 
sarebbe ceduta una parte ? Nel tempo 
stesso presentarono anche un’ altra nota 
contro la occupazione , che le genti im- 
periali avevano parimente fatta , della re- 
pubblica di Ragusi, e dimandarono ch’el- 
le fossero richiamate e sgombrassero 
quello stato neutrale e Indipendente . 

Per queste differenze parea vicina a 
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raccendersi la guerra, masi il Direttorio 
che 1’ Austria avevano troppo bisogno 
della pace ; onde si proseguirono le ne- 
, goxiazioui che furono prolungate fino al- 
■Ja metà di ottobre. 

In questo mezzo il provvisorio gover- 
no veneto ali’ udire la invasione che gli 
Austriaci avevano fatta dell’ Istria e del- 
la Dalmazia , e che in breve fu stesa 
lino alle Bocche di Cattare e all’ Alba- 
nia veneziana, pieno non meno di me- 
raviglia che d’ ira all’ inaspettato av- 
venimento , e ignaro di ciò che a Leo- 
ben si era già trattalo e di ciò che si 
andava tuttavia trattando , si diede a 
raccogliere quante più armi poteva , a 
fare un alto schiamazzo contro 1’ Au- 
stria , a sollecitare una spedizione nelle 
isole del Levante per quivi introdurre il 
popolare governo e più agevolmente poi 
farsi incontro agli Austriaci e ricupe- 
rare le usurpate province. Il Buonapar- 
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te dava vista di voler rinnovare la guer- 
ra coll’ imperatore , comandava alle di- 
visioni dell’ esercito varii movimenti , 
prometteva il suo favore ai Veneziani 
che desideravano unirsi alla repubblica 
cisalpina , e tutti teneva a bada con 
ingannevoli lusinghe nel tempo stesso 
eh’ egli cercava mantener la discordia 
fra le varie loro province di Tcrrafer- 
ma , e scriveva al Direttorio di aver pat- 
teggiato coi plenipotenziari! austriaci di 
cedere all’ imperatore il Veneziano fino 
all’ Adige , aggiungendo qhe i Veneti , 
popolazione inetta e vile , non erano 
punto fatti per la liberth , e cosi ac- 
compagnando col tradimento lo scherno. 

Nel tempo medesimo , risoluto di oc- 
cupare Corfù , Gefalonla e le isole cir- 
convicine , delle quali il Direttorio vo- 
leva impadronirsi , mandovvi sopra 'na- 
vi venete e con soldati parte veneti , 
parte francesi , il generai Gentili . lu- 

T. vu. 1 4 
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sieme con questo andarono, spediti dal- 
la veneta municipalità, alcuni agenti in- 
caricati di ordinare in quelle contrade 
il popolare governo , ai quali furono 
consegnati sei mila zecchini per soccor- 
rere con essi, in quel modo che si po- 
teva per allora , ai più urgenti bisogni, 
e dimostrare 1’ affettuosa cura che il 
nuovo governo prendevasi di que’ suoi 
concittadini . Giunto il Gentili a Corfu 
annunziò In nome del veneto governo 
provvisorio eh’ egli veniva con sei mila 
soldati a rinforzare le guernigloni per as- 
sicurare quell’isola e le altre del Levan- 
te . Fu senza difficolta ricevuto dal Vi- 
dimali provveditor generale che già sa- 
peva le mutazioni di Venezia , s’ im- 
possessò della fortezza, e de’ principali 
posti della città e dell’ isola , piantò 
1’ albero della libertà , creò la munlci- 
“ palila, e mandò soldati ad occupare in 
"simil modo , e sempre a nome del ve- 
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neio governo , Cefalonìa , Zante e Co- 
rigo . Per qualche tempo fiuse di esser 
soltanto custode di quelle armi e di 
quelle isole , finché arrivò, da Tolono 
P ammiraglio Brueys con navi francesi 
e con molti soldati . Allora sotto vani 
pretesti disunì e sparpagliò le poche 
forze venete , recò in suo potere la 
somma delle cose , e dichiarò il vene- 
to levante appartenersi alla^ repubblica 
francese . Erano in Corfìi cinquecento 
dieci cannoni con tremila cinquecento 
uomini di presidio , e nel porto sei va- 
scelli di fila e tre fregate con molti al- 
tri bastimenti minori , e ’l tutto venne 
in mano de’ Francesi . 

Frattanto continuavano essi a rapire 
quanto potevano da Venezia e dalle ve- 
nete terre , e lasciare quanto meno fos- 
se possibile agli Austriaci che loro do- 
veano succedere . Il Buonaparte stesso 
passando per Padova volle avere dentro 
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veniiquatlr’ ore quaranta mila zecchini, 
e dugento mila lire tornesi nel passare 
per Treviso. I provvisorii rappresentan- 
ti veneti e tutte le altre municipalità 
di Terraferma si sforzavano a gara di 
onorare con feste e illuminazioni , e ^ 
colle accoglienze più splendide e gene- 
rose che potevano , tutti i generali fran- 
cesi die andavano a visitar Venezia , 

0 viaggiavano per le province , e ben- 
ché non pochi segni cominciassero a ve- 
dere di amichevole corrispondenza tra 

1 Francesi e i Tedeschi , niuri sospetto 
ne prendevano , anzi apponevano quasi 
a delitto il diffidare delle rette intenzioni 
del Buonaparte e della francese lealtà : 
tanta fede avevano nelle parole lusin- 
ghevoli che quel generale e il Diretto- 
rio parigino davano di quando in quan- 
do ai deputati presso loro spedili . Ma 
in ultimo, alcuni fatti troppo contrarii 
alle parole, il tacere del Buonaparte e 
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il SUO non mostrarsi punto curioso dt 
vedere una città sì famosa come Vene- 
zia , non erano un buono augurio ai più 
sagaci . La moglie di lui solamente vi 
si condusse , e fuvvi accolta con ma- 
gnifiche e suntuose feste e ricchi pre- 
senti . E perchè con tutto ciò non pare- 
va ai veneti i appresentanti di aver fatto 
abbastanza , fu tolta dal sacro tesoro di 
s. Marco una collana di grosse perle 
che adornava una imagine di Nostra Don- 
na , e aggiunta agli altri doni . 

Finalmente ai a6 del vendemmiale (i 7 
ottobre) in Campo Formio , piccolo vil- 
laggio intermedio a Udine , ove soggior- 
navano i plenipoteazìarii Austriaci, e a 
Passeriano , dove albergava il Buonapar- 
te , si venne alla conchiusione del trattato 
di pace fra il marchese del Gallo , am- 
basciatore straordinario del re delle due 
Sicilie , il conte di Cohen tzel , il conte di 
Mcerveldt e il barone di Dagelman dul- 
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r uii lato , e il Buonaparte dall’ altro . 
Questo trattato troncò subitamente le 
molte congliietture ed i molti anfanamen- 
tl che si facevano , e dissipò le vane 
imaginazioni e i prestigi degl’ infelici Ve- 
neziani . Per gli articoli principali di es- 
so l’imperatore cedeva alla Francia le 
province belgiche comprese sotto il no- 
me di Paesi Bassi austriaci , e la Lom- 
bardia austriaca : gli stati veneti erano 
divisi j l’ imperatore consentiva che la 
repubblica francese possedesse in tutta 
sovranitìi Corfù , Zante , Gefalonia , san- 
ta Maura , Cerigo e le altre isole da 
queste dipendenti , come pure Butririto , 
Arta, Vonizza>e tutti i possedimenti vene- 
ti in albanìa posti sotto il golfo di Lodri- 
no. E la repubblica francese consentiva 
( questo termine era usato per velare in 
qualche modo la brutta usurpazione e ’l 
brutto accordo) che l’ Istria, la Dalma- 
zia , le isole per Io innanzi venete del 
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mare adriatico , le bocche di Cattaro , la 
città di Venezia colle lagune e cogli sta- 
ti di Terraferma compresi fra gli stati 
ereditarii austriaci , il mare adriatico , 
l’Adige , il Tartaro , il canale di Polisci- 
la ed il Po passassero in potere dell’ im- 
peratore . Gli altri stati di Terraferma 
si cedevano alla repubblica cisalpina , la 
quale era dall’ imperatore riconosciuta 
come potenza indipendente . L’ imperato- 
re cedeva la Brisgovia al duca di Mo- 
dena in compenso degli stati che que- 
sti aveva perduti in Italia. Per convenire 
poi della pace fra la repubblica francese 
e l’ imperlo germanico , e per istabilire 
i risarcimenti e i compensi da darsi ai 
principi dell’ imperio dovea tenersi a 
Rastadt un congresso unicamente com- 
posto dei plenipotenziarii della repub- 
blica francese e dei deputati di ciascun 
membro della confederazióne germanica . 

A (presti articoli pubblici ne segui- 




2 l6 

rolio alcuni «egreli ; l’ imperatore con- 
aenlirebbe , anzi adopererebbesi perchè 
alla pace coll’imperio germanico la Fran- 
cia stendesse i suoi confìui al Reno , e 
la repubblica francese procurerebbe che 
1’ Austria acquistasse 1’ arcivescovato di 
Salisburgo colla parte della Baviera com- 
presa fra quell’ arcivescovato , 1’ Euo , 
la Salza e il Tirolo. Il principe di Nassau, 
già Statolder di Olanda , avrebbe un 
compensameiito territoriale } i feudi im- 
periali già uniti alla repubblica ligure, 
le rimarrebbero j si la Francia che l’im- 
peratore si adoprerebbero perchè 1’ im- 
perio germanico rinunziasse a que’ dirit- 
ti di supremazia che potesse avere in Ita- 
lia e particolarmente sopra alcuni paesi 
componenti la repubblica cisalpina e la 
ligure , sulla Lunigiana ed altri feudi 
imperiali . Venti giorni dopo il cambia 
delle ratificazioni gli Austriaci sgombre- 
rebbero Magouza , Ermansteuia , Fili- 
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sburgo , Maubeim , Kòaigstein , Ulma e 
Ingolsiadia con tutte le terre dell’ iuipe- 
rio 6uo agli stati ereditarii , e i Fran- 
cesi nel medesimo tempo abbandonereb- 
bero la parte degli stati veneti ceduta 
agli Austriaci , e particolarmente Palma- 
nuova, Osopo, Porto Legnago e i castelli 
di Verona. Questo trattato dovea ratifi- 
carsi dall’ imperatore e dalla repubblica 
francese dentro.il tempo di trenta giorni o 
più presto , se possibile , e gli atti di 
ratificazione cambiarsi in Rastadt. Diede 
tosto il Buonaparte avviso della sua con- 
chiusione al Direttorio, molto esaltando i 
vantaggi che la repubblica ne ritrarreb- 
be, e chiuse la sua lettera dicendo , al- 
tro non rimanergli che rientrare nella 
folla , ripigliare il vomero di Cincinna- 
to e dar 1’ esempio del rispetto verso i 
magistrati e dell’ avversione al militar 
reggimento , distruttore di tante re- 
pubbliche e minatore di tanti stati . 
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Frattanto nell’amena e deliziosa villa 
di Mombello presso Milano, ove dopo 
la sottoscrizione de’ preliminari di Leo- 
ben aveva stabilito il suo quartier ge- 
nerale , egli vivea non già alla guisa di 
Cincinnato , ma con tutta la pompa di 
wn monarca . Oltre i generali e i pri- 
marii ufiziali dell* esercito , vi concor- ' 
rovano le più illustri persone di Mila- 
no e delle vicine città j un gran nume- 
ro di dame corteggiavano Giuseppina 
sua moglie j eranvi i ministri di Austria, 
di Torino , di Roma , di Napoli , di 
Firenze , di Parma e di Spagna: eravi 
un continuo andare e venire di corrie- 
ri, di deputati e di magistrati delle pro- 
vince cisalpine e venete , tutto il lusso 
in fine e lo splendore di una corte so- 
vrana . Quindi i più sagaci arguirono 
la irrefrenabile pendenza di quel gene- 
rale al supremo potere , e videro in 
Mombello i preludi! del regno futuro. 
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Sarebbe difficile descrivere lo stor- 
dimento, il dolore e la rabbia di que’Ve- 
neziani cb’ erano stati partigiani de’Fran- 
cesi , quando si videro cosi scherniti 
della fiducia che avevano di una popo- 
lare repubblica , e costretti a passare 
sotto il dominio dell’ Austria , il quale 
da tanto tempo temevano ed aborriva- 
no . Gli stessi nobili , sì adirati contro 
costoro, non poterono godere di que- 
sta vendetta e piansero il comune de- 
stino . Il Villetard medesimo , eh’ era 
giovine di sensi generosi e aveva con 
bnona fede promosso quella rivoluzione 
col fine di procurare ai veneti popoli 
una sorte migliore ( poiché ancor tra i 
Francesi erano cosi gl’ ingannati come 
gl’ ingannatori ) ne fu grandemente at- 
tonito e afflitto , e scrivendo al Buona- 
parte osò difendere la causa di coloro 
che rimanevano cosi perfidamente ag- 
girati e traditi . In un trasporto di fu- 
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rore e di disperazione eglino risolvette- 
ro di volere armarsi a difensione di lor 
libertà e mandarono deputati a Parigi 
e al Buonaparte stesso per dimandarne 
la permissione j ma nulla , come può 
facilmente imaginarsi, poterono ottene- 
re , nemmeno 1’ essere compianti . Il 
generale Serrurier che in questo tempo 
teneva il comando di Venezia, fece ar- 
restare e mandò in esilio alcuni dei de- 
mocrati più furibondi per tema che 
mettessero a rumore il popolo contro i 
Francesi, e contenne alcuni de’ popola- 
ni stessi e, degli aristocrati perchè non 
venissero fra loro alle mani , e la città 
potesse tranquillamente consegnarsi agli 
Austriaci . Quindi si diede a predare 
quanto era rimasto nell’ arsenale e al- 
trove , e a fine di accumular danaro 
per ogni via forzò i cittadini a compra- 
re il sale del pubblico per cento cin- 
quantamila ducati . La nuova bandiera 
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veneta fu dappertutto abbattuta, e riz- 
zata la francese, come iu paese di con- 
quista . Anche le province di Terrafer- 
ina che doveano agli Austriaci esser ce- 
dute , patirono 1’ estreme rapine . Ma 
quando il Serrurier fu sul punto di sgom- 
brare Venezia , vedendo da una par- 
te le poche forze rimastegli , e dall’al- 
tra il popolo terribilmente irritato con- 
tro i Francesi, cominciò a temere gran- 
demente di esser tagliato a pezzi con 
tutti i suoi eh’ ei doveva trasportare a 
terra sopra barche guidate da veneti 
marinari. Ebbe perciò ricorso ai mini- 
stri della religione affinchè calmassero 
gli animi assetati di vendetta , prese 
molte precauzioni insieme coi comandan- 
ti tedeschi e con alcune loro schiere 
già introdotte in Venezia , e finalmente 
imbarcossi con tutti i Francesi , e giuu- 
a salvamento sulla Terraferma . 

Non è da tacersi che il Buonaparte, 



Digitized by Google 



223 



per incarico che u’ ebbe dal Direttorio - 
nelconchiudere il trattato di Campo- For- 
mio, chiese ed ottenne che fossero po, 
sti in libertà il Lafayette , il Latour , 
il Bureaux di Puzy e Alessandro La- 
meth languenti ormai da cinque anni nel- 
le prigioni dell’Austria. Erano state va- 
ne per la liberazione loro le instanze 
del Washington amico del Lafayette, e 
quelle degli Stati Uniti di America j 
vane le proposte che gli amici della li- 
bertà avevano fatte nel parlamento in- 
glese, e vane le sollecitazioni di mada- 
ma Lafayette e delle figlie all’ impera- 
tore Francesco, il quale solamente con- 
cedè loro il poter dividere col marito e 
col padre la dura cattività . Al solo Buo- 
naparte furon ceduti que’ prigionieri , a 
favor de’quali con molta sua lode si ado- 
però. 

Dopo ciò egli rivolse le maggiori sue 
cure alla repubblica cisalpina, la quale fin 
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dal mese di luglio di quest’anno era stata ' 
da lui composta colla unione della cispa- 
dana e della transpadana, e proclamala con 
magnifica solennità In una grande confe- 
derazione che perciò si tenne in Milano . 
Ma perchè la pace e la guerra erano al- 
lora tuttavia molto incerte, molto incerta 
parimente era la sorte sua . Il trattato 
di Campo Formio però non solo ras- 
sicurolla , ma 1’ accrebbe ancora di una 
gran parte de’ veneti territori! . Ella fu 
pertanto formata della Lombardia per 
lo innanzi austriaca , che comprendeva 
Milano, Pavia, Cremona e Lodi, di Man- 
tova , di Modena , di Massa e Carrara , 
delle tre legazioni di Bologna, di Fer- 
rara, e di Romagna, di Bergamo, Bre- 
scia, Crema e Peschiera e di quanto Ve- 
nezia già possedeva sulla riva destra del- 
l’Adigej al che per meglio aggiustarne 
i conhni , furono aggiunti alcuni paesi , 
eh’ erano già feudi imperiali , posti fra 
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la Toscana , Parma , Genova e la Cisal- 
pina , e alcune terre parimente che il 
duca di Parma aveva sulla sinistra spon- 
da del Po. 

La costituzione di questo nuovo stato 
fu a un dipresso una copia di quella di 
Francia . Precedeva la solita dichiara- 
zione dei diritti e dei doveri dell’ uomo 
e del cittadino: la repubblica dividevasi 
in dipartimenti, distretti e comunità: i cit- 
tadini abitatori dello stesso distretto adu- 
iiavansi di lor pieno diritto il 26 di marzo 
di ciascun anno in assemblee primarie, per 
eleggere i giudici di pace e i membri del- 
l’assemblea elettorale del dipartimento al- 
la ragione di un elettore per ogni dugento 
cittadini. Le assemblee elettorali di ogni 
dipartimento radunavansi ciascun anno ai 
q di aprile per eleggere, secondo il bi- 
sogno , i membri del corpo legislativo 
e del tribunale di cassazione , gli Alti 
Giurati , gli amministratori dei diparti- 
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menii, il presidente, P accusatore pubbli- 
co, il cancelliere del tribunal criminale e 
i giudici de’tribunali civili. Il corpo le- 
gislativo componevasi di un Consiglio di 
Seniori, che non doveano esser meno di 
quaranta nè più di sessanta, e di un gran 
Consiglio di ottanta a centoventi mem- 
bri: questo proponeva le leggi , quello 
le approvava o rigettava . Il potere esecu- 
tivo risiedeva in un Direttorio di cinque 
membri nominati dal corpo legislativo. 
Il Direttorio nominava i ministri che 
delle ineseguite leggi e degli ordini rice- 
vuti dovevano render conto. Ogni dipar- 
timento aveva un* amministrazione detta 
centrale I ogni distretto, una municipale. 
I giudici di pace amministravano la giu* 
stizia ne* distretti } i tribunali civili, cor- 
rezionali e criminali , ne* dipartimenti. 
Un tribunale di cassazione, solo in tutta 
la repubblica , dava sentenza sulle di- 
niaude di nullitìi contro i giudizi! iuap- 
T. Vii. i5 
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pellabili , e un’ Alta Corte di giustizia 
sulle accuse ammesse dal corpo legisla- 
tivo tanto contro i suoi propri membri 
qujìnto contro quelli del Direttorio. Le 
pubbliche contribuzioni deliberavansl e 
stabilivansi ciascun anno dal corpo legi- 
slativo. Se la esperienza dimostrava in- 
conveniente qualche articolo della costi- 
tuzione, spettava al Consiglio de’ Seniori 
il proporne la revisione . La stampa era 
affatto libera per la costituzione , ma il 
Buonaparte stimò opportuno il sottopor- 
la per un anno alla vigilanza della po- 
lizia , e per ovviare alle agitazioni com- 
pagne di una nascente repubblica auto- 
rizzò il corpo legislativo a divietare tem- 
poraneamente quelle congreghe che di- 
cevansi circoli costituzionali . Le date de- 
gli atti pubblici seguitavano 1’ era e il 
decadario della repubblica francese . I 
membri del Direttorio, nominati dal Buo- 
naparte per la prima volta , furono il 



Digitized by Google 




Serbelloni , il Moscati , 1’ Alessandri , il 
Paradisi e il Contaiiii Costabili j segre- 
tario generale, il Sommariva. 

Creossi un inslituto nazionale per rac- 
cogliere le nuove scoperte e promuovere 
le scienze e le arti : si abolirono i fede- 
commessi e i maioraschi j e lutti i beni 
e tutti i debiti delle province e de’ co- 
muni si dichiararono nazionali . Procu- 
rossi di afforzare la frontiera della re- 
pubblica dalla banda dell’Austria: a Man- 
tova e Peschiera si aggiunsero alcune for- 
tiGcazioni , e altre se ne ordinarono a 
Coito, a Valleggio e a Bocca d’ Anfo. 

Finalmente , il Buonaparle dichiarò 
solennemente , la repubblica francese ri- 
nunziare al suo diritto di conquista , e la 
Cisalpina esser libera e indipendente: ma 
queste non furono più che vane parole, 
come vedremo . 

La popolazione di questa repubblica 
ascendeva a circa cinque milioni. I cir- 
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convicini sovrani di Parma , di Toscana 
e di Sardegna non tardarono a ricono- 
scerla : solo il papa stava in dubbio e 
procrastinava , ma il Direttorio cisalpino, 
accortosi di quella ripugnanza , mandògli 
intimare che , se dentro otto giorni ella 
non era riconosciuta, s’ intendeva dichia- 
rata la guerra , e il papa allora senz’al- 
tro indugio la riconobbe . 

I popoli della Valtellina, di Chiaven- 
na e di Bormio , malcontenti di star sog- 
getti ai Grigioni come vassalli , avevano 
chiesto di far parte della lega grigia , 
e di goderne i privilegi e le franchigie , 
ma essendo stata la dimanda loro riget- 
tata , fin dal mese di luglio di quest’an- 
no si erano dichiarati iodipendenti , ar- 
mandosi e spiegando lor ragioni in un ma- 
nifesto . Il Buonaparte , a eui avevano 
chiesto protezione , per non inimicarsi 
gli Svizzeri , co’ quali i Grigioni sono 
uniti, entrò da prima come conciliatore 
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fra le due parti , cercando temperare 
quell’ autorità che gli uni si arrogavano , 
e consigliando qualche maggior tolleran- 
za agli altri. Ma non cessando punto quel- 
le contese , ed essendo i Grigioni ricor- 
si a Berna , a Parigi e a Vienna , egli 
dopo conchiuso il trattato di Campo For- 
mio mise ogni risguardo da parte , e a’ 5 
del brumale ( 26 ottobre ) uni la Val- 
tellina , Chiavenna e Bormio alla repub- 
blica cisalpina , la cui popolazione fu 
per ciò accresciuta di circa cento sessan- 
ta mila anime . 

Quindi , avendo egli nominati e po- 
sti in ufficio i membri del corpo legi- 
slativo della nuova repubblica , indiriz- 
zò loro un bando tutto pieno di sensi 
repubblicani . Raccomandava loro di sta- 
bilire leggi savie e moderate , e farle 
efficacemente e rigorosamente eseguire j 
di favoreggiare la propagazione delle 
utili conoscenze , di aver riverenza alla 
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reUgione , di comporre un esercito non 
già di gente vagabonda , ma di cittadini 
che amassero veramente la prosperità 
della patria , di conoscere e sentire la 
propria forza e la dignità di uomini li- 
beri . Prometteva loro contro gli assalti 
de’ vicini la protezione della Francia , 
finché avessero acquistate bastevoli forze 
e potessero a sè medesimi essere abban- 
donati . Quanto a sè stesso , confessava 
aver nominato molte persone alle diverse 
cariche con pericolo di dimenticare l’uo- 
mo dabbene e posporlo all’ impigliatore, 
aggiungendo aver cosi voluto schivare pe- 
ricoli e inconvenienti maggiori , che dal 
lasciare in loro arbitrio le prime ele- 
zioni sarebbero nati . Del resto, aver 
egli , per confermare la libertà loro ,* e 
col solo fine del loro bene, fatto quello 
che altri non mal fece fuorché per am- 
bizione e per avidità di possanza , e da 
qualunque luogo , ove il servigio di sua 
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patria il cliiamasse , ei rivolgerebbe sem- 
pre il pensiero alla felicità ed alla glo- 
ria della cisalpina repubblica . 

Intanto egli faceva nelle isole tolte a’ Ve- 
neziani pubblicare editti favorevoli ai sud- 
diti della Porta Ottomana , e comandava a 
que’ suol generali che occupavano qualche 
porto in Italia , di accoglierli sotto una 
particolar protezione , come pure i Gre- 
ci e gli Albanesi . Mandava in dono al 
capo dei Malnottl ( che diconsi discenden- 
ti degli antichi Spartani ) alcune casse 
di bel moschetti , e teneva corrispondenze 
col bassà di Jannina e di Scutari . Al Di- 
rettorio parigino poi scriveva , non essere 
improbabile che la Grecia avesse a ri- 
sorgere 5 doversi la Francia impadronire 
di Malta e dell’ Egitto per proteggere 
e stendere il commercio suo nel Levan- 
te ; la monarchia ottomana crollare da 
ogni lato , e dover la Francia o sostener- 
la , o procurare di averne la sua parte , 
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se gli altri potentati europei se la spar- 
tissero . Faceva in Milano coniare meda- 
glie di argento e di oro , e spedivale al 
Direttorio francese perchè fossero per la 
repubblica distribuite, e nulla in som- 
ma trascurava di ciò che poteva accre- 
scere la sua fama , o essere in qualche 
modo utile a quei disegni che molti e 
vasti per la irrequieta mente già rivol- 
geva. 



FINE DEL TOMO SETTIMO 






NOTA 



(■*') Jjc gouvernemenl venitien continuait eu se- 
cret ses armemens et toute la conduite <le ce gou- 
vernement auoon^ait ses inlcntiuns qiie l’on a ap- 
pellces perfìdes, mais qui n’avoienl cependaiit pour 
l>iit que de combattre de$ intentioiis plus perfìdes 
encore . Bourrienne tom. I. p. 1 29. 
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